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INTRODUZIONE 

Le Riserve naturali regionali del Friuli Venezia Giulia sono state istituite con lo scopo di ñconservare, 
difendere e ripristinare il paesaggio e l'ambiente, di assicurare alla collettività il corretto uso del 
territorio per scopi ricreativi, culturali, sociali, didattici e scientifici e per la qualificazione e 
valorizzazione delle economie localiò (art. 1 LR n. 42 del 1996 Norme in materia di parchi e riserve 
naturali regionali). In particolare, le Riserve naturali vengono istituite su territori caratterizzati da 
elevati contenuti naturali ed in cui le finalità di conservazione dei predetti contenuti sono prevalenti 
rispetto alle finalità di perseguire uno sviluppo sociale, economico e culturale (art. 2 LR n. 42 del 
1996). 

La Riserva Naturale Regionale Val Rosandra-Naravni Deģelni Rezervat Dolina Glinġļice ¯ stata 
istituita nel 1996 (art. 52 LR n. 42 del 1996) e lôOrgano gestore designato ¯ il Comune di San Dorligo 
della Valle-Obļina Dolina. 

Unôattenta ed accurata gestione del territorio per rispondere alle finalit¨ sopra esposte deve partire 
da una fase di conoscenza ed analisi degli aspetti naturalistici, ambientali, paesaggistici, socio-
economici e culturali, per poi individuare e pianificare gli interventi di conservazione e sviluppo socio-
economico e culturale della Riserva. 

LôOrgano gestore necessita quindi di uno strumento in cui siano pianificati gli interventi di gestione 
per tutelare gli habitat e le specie presenti e, al contempo, che individui azioni di sviluppo sostenibile 
delle attività sociali e culturali (educazione ambientale, turismo, attività scientifico-didattiche, sportive 
e ricreative) ed economiche (attività agro-silvo-pastorali) del territorio: il Piano di Conservazione e 
Sviluppo (PCS) (come da LR n. 42 del 1996). 

LôAmministrazione comunale si trova quindi a gestire un territorio con numerosi elementi di interesse 
conservazionistico e paesaggistico e nel contempo a promuovere e disciplinare diversificate attività 
sociali, economiche e culturali. 

In considerazione del forte interesse che le popolazioni, locali e non, manifestano nei confronti della 

Riserva e della sua gestione, fin dalle prime fasi di ideazione del PCS lôOrgano gestore si ¯ prodigato 
per garantire lôinformazione e la partecipazione dei portatori dôinteresse alla realizzazione del Piano, 
attivando un portale di Agenda 21 su cui discutere tematiche relative alla gestione della Riserva ed 
organizzando incontri informativi e partecipativi con i tecnici incaricati della realizzazione del PCS. 

La realizzazione del PCS ha previsto il coinvolgimento di figure professionali esperte in materie 
diverse (agronomia, botanica, scienze forestali, biologia, scienze naturali, geologia, urbanistica) la 
cui collaborazione e compartecipazione ha garantito un approccio interdisciplinare nellôaffrontare le 
tematiche. 

Per la redazione del PCS è stato fatto riferimento al Manuale di indirizzo per la gestione delle aree 
tutelate del Friuli Venezia Giulia e suoi allegati, al Manuale degli Habitat del Friuli Venezia Giulia ed 
alla Carta della Natura del Friuli Venezia Giulia. Inoltre è stato fatto riferimento anche al Piano 
Faunistico Regionale per la parte relativa alla Riserva ed al Piano di gestione del sito Natura 2000 
del Carso. Per la parte riguardante la fauna è stato consultato il Piano pluriennale di conservazione, 
miglioramento e sviluppo del patrimonio faunistico approvato dal Comitato tecnico scientifico per i 
parchi e le Riserva in data 18 aprile 2011 (art. 36 LR n. 42 del 1996). 
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1. INQUADRAMENTO NORMATIVO  

Quello che segue rappresenta il quadro di governo del territorio allôinterno del quale trova spazio il 

PCS, strumento indispensabile per la gestione della Riserva naturale regionale della Val Rosandra- 
Doline Glinġļice, cosi come istituita dallôart. 52 della LR n. 42 del 1996. 

La costruzione di questo quadro è fondamentale soprattutto per verificare la coerenza degli obiettivi 
del PCS con gli obiettivi definiti in sede di programmazione europea e nazionale. 

 

1.1 LE DIRETTIVE EUROPEE IN MATERIA DI TUTELA AMBIENTALE  

1.1.1 La Direttiva 79/409/CEE e 2009/147/CE (Direttiva Uccelli)  

Lo scopo principale della direttiva Uccelli è la conservazione a lungo termine, la gestione e la 
disciplina dello sfruttamento di tutte le specie di uccelli selvatici nel territorio europeo degli Stati 
membri cui si applica il trattato, compresi i nidi, le uova e gli habitat (art. 1 della direttiva). 

Tra le minacce principali per la conservazione dell'avifauna c'e il degrado e la perdita dei loro habitat; 
gli Stati membri per preservare, mantenere e ripristinare i biotopi e gli habitat devono: 

a) istituire zone di protezione; 

b) mantenere conformemente alle esigenze ecologiche gli habitat situati all'interno e all'esterno 
delle zone di protezione; 

c) ripristinare i biotopi distrutti. 

Nell'art. 4 della direttiva vengono indicate 194 specie e sottospecie di uccelli vulnerabili (elencate 
nell'Allegato I) particolarmente vulnerabili per la cui conservazione gli Stati membri devono 
designare come Zone di Protezione Speciale (ZPS) i territori piu importanti per queste specie.  
1.1.2 La Direttiva 92/43/CEE (Direttiva Habitat)  

La Direttiva Habitat mira a contribuire alla conservazione della biodiversit¨ negli Stati dellôUE 
definendo un quadro comune per la conservazione degli habitat, delle piante e degli animali di 
interesse comunitario. In essa viene stabilita la costituzione della rete Natura 2000, la piu grande 
rete ecologica del mondo costituita da zone speciali di conservazione designate dagli Stati membri 
a titolo della presente direttiva. Inoltre, essa include anche le zone di protezione speciale istituite 
dalla direttiva Uccelli. 

Gli Allegati I e II della direttiva contengono i tipi di habitat e le specie la cui conservazione richiede 
la designazione di zone speciali di conservazione. Alcuni di essi sono definiti come tipi di habitat o 
di specie ñprioritariò. LôAllegato IV elenca le specie animali e vegetali che richiedono una protezione 

rigorosa. Lôallegato V elenca le specie che possono essere oggetto di misure di gestione.  

 

1.2 IL QUADRO NAZIONALE IN MATERIA DI TUTELA AMBIENTALE  

1.2.1 La legge quadro sulle aree protette ï Legge n. 394 del 1991  

La L. 394/91 detta i principi fondamentali per l'istituzione e la gestione delle aree naturali protette, 
al fine di garantire e di promuovere, in forma coordinata, la conservazione e la valorizzazione del 
patrimonio naturale del paese. 

Essa raffigura anche lôattuazione di uno dei principi fondamentali della Costituzione della Repubblica 
Italiana: allôart. 9 La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 
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1.2.2 ll DPR n. 357 del 1997  

Il DPR n. 357 del 1997 Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche, 
rappresenta il provvedimento legislativo statale di riferimento per lôapplicazione delle disposizioni 
normative sulla tutela delle aree di interesse comunitario.  

Il regolamento ¯ teso a disciplinare le procedure per lôadozione delle misure previste dalla direttiva 
92/43/CEE Habitat, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche. 

1.2.3 DM 19 Giugno 2009  

Il Decreto del Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 19 giugno 2009 
contiene lôelenco delle zone di protezione speciale (ZPS) classificate ai sensi della direttiva 
79/409/CEE Uccelli. 

1.2.4 DM 2 Agosto 2010  

Il Decreto del Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 2 agosto 2010, 
contiene il terzo elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria per le regioni biogeografiche 
dellôItalia, ai sensi della direttiva 92/43/CEE Habitat. 

 

1.3 IL QUADRO REGIONALE IN MATERIA DI TUTELA AMBIENTALE  

Il quadro normativo regionale del Friuli Venezia Giulia in materia naturalistica risulta ampiamente 
articolato in diversi tipi e gradi di protezione ambientale. 

Esso è composto da: 

a) le Aree Naturali Protette di interesse nazionale, individuate ai sensi della L n .394 del 1991 
ed iscritte nellôElenco Ufficiale delle Aree Protette; 

b) i Parchi, le Riserve naturali regionali, i biotopi e le aree di reperimento individuate ai sensi della 
LR n. 42 del 1996 (tra cui viene individuata anche la Riserva Naturale Regionale Val Rosandra-
Naravni Deģelni Rezervat Dolina Glinġļice); 

c) i siti della Rete Natura 2000 (Zona Speciale di Conservazione, Zone di Protezione Speciale), 
individuati ai sensi delle Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE; nel sito sono attualmente in vigore 
le Misure di conservazione sito specifiche (MCS) di 32 SIC della regione biogeografica 

continentale del Friuli Venezia Giulia approvate con DGR n. 134 del 2020.  

1.3.1 LR n. 42 del 1996 e s.m.i. Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali  

La legge al fine di conservare, difendere e ripristinare il paesaggio e l'ambiente, di assicurare alla 
collettività il corretto uso del territorio per scopi ricreativi, culturali, sociali, didattici e scientifici e per la 
qualificazione e valorizzazione delle economie locali, prevede lôistituzione di Parchi naturali regionali 
e Riserve naturali regionali e sostiene l'istituzione di parchi comunali e intercomunali, nonché 
individua aree di rilevante interesse ambientale, biotopi naturali e aree di reperimento. 

Con lôistituzione dei Parchi e delle Riserve naturali Regionali, la Regione FVG ha definito allôinterno 
della legge anche una loro perimetrazione provvisoria ed un apparato normativo di salvaguardia da 
attuare sino alla redazione del PCS (artt. 11-17 della LR n. 42 del 1996). 

1.3.2 LR n. 9 del 2007 Norme in materia di risorse forestali  

La LR n. 9 del 2007 ha come finalità: 

a) mantenere, migliorare e valorizzare le aree forestali esistenti nel territorio montano; 

b) tutelare e conservare le superfici forestali esistenti, nonché creare nuove aree boscate e 
sistemi verdi multifunzionali, nel restante territorio regionale; 



R2 - Relazione di analisi naturalistica e territoriale PIANO DI CONSERVAZIONE E SVILUPPO 

7 

c) garantire la maggiore efficacia degli interventi pubblici, l'equilibrato sviluppo economico e 
sociale, soprattutto nel territorio montano, e l'utilizzo delle risorse forestali e naturali in maniera 
sostenibile; 

d) individuare nella gestione forestale, improntata ai principi della selvicoltura naturalistica, lo 
strumento idoneo per tutelare e migliorare la biodiversità degli ecosistemi forestali, ivi compresi 
quelli inseriti nella rete Natura 2000; 

e) favorire il perseguimento di adeguati livelli di gestione integrata e sostenibile delle risorse 
forestali riconoscendone i maggiori costi, in un quadro di filiera e valorizzazione economica 
e ambientale delle risorse stesse, ponendo limiti per ragioni di superiore interesse collettivo 
alla libera fruizione delle risorse forestali, con conseguente adeguato indennizzo per il 
proprietario; 

f) favorire, laddove possibile, lo sviluppo e l'utilizzo turistico del territorio boschivo regionale. 

La LR 9/2007 recepisce altresì il regime di tutela di specie di flora e fauna introdotto dalla Dir. 
92/43/CEE e individua ulteriori specie di flora e fauna di interesse regionale mediante il Regolamento 
per la tutela della flora e della fauna di importanza comunitaria e di interesse regionale, in esecuzione 
dellôarticolo 96 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (norme in materia di risorse forestali), 
emanato con decreto del Presidente della Regione 20 marzo 2009, n. 074/Pres.e s.m.i.  

 

1.3.3 LR n. 15 del 2016 Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della geodiversità, del 
patrimonio geologico e speleologico delle aree carsiche  

Con tale legge la Regione Friuli Venezia Giulia vuole assicurare la conservazione e la 
valorizzazione del patrimonio geologico e speleologico regionale, delle forre, delle aree carsiche e 
dei relativi acquiferi. 

A tale scopo la Regione: 

a) riconosce il pubblico interesse alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio geologico e 
speleologico regionale per la rilevanza dei valori ambientali, scientifici, culturali, economici e 
paesaggistici che esso presenta; 

b) riconosce la specificità delle aree carsiche, nonché il valore strategico e il pubblico interesse 
alla tutela degli acquiferi carsici; 

c) istituisce e aggiorna il catasto regionale dei geositi e dei geoparchi regionali e il catasto 
speleologico regionale; 

d) promuove attività di studio, ricerca e monitoraggio del patrimonio geologico e speleologico 
anche per verificare l'impatto dell'antropizzazione sull'ambiente naturale; 

e) promuove la divulgazione e la fruizione pubblica compatibile con la conservazione del bene e 
l'utilizzo didattico e turistico dei luoghi di interesse geologico e speleologico; 

f) promuove la formazione tecnica e culturale degli speleologi nell'ambito delle organizzazioni 
non professionali. 

Con decreto del Direttore del Servizio geologico n° 66639/GRFVG del 28/11/2025 è stato approvato 
lôelenco di 36 geositi da inserirsi nel Catasto regionale dei geositi e dei geoparchi regionali, sezione 
ñcatasto informatico dei geositiò di cui allôarticolo 3, comma 2, lettera a) della legge regionale 14 ottobre 
2016, n. 15.  

 

1.4 LE TUTELE NELLôAMBITO DELLA RISERVA 

Il territorio della Riserva naturale regionale della Val Rosandra-Naravni Deģelni Rezervat Dolina 
Glinġļice è localizzato nella parte sudorientale del Carso triestino, nel Comune di San Dorligo della 
Valle-Obļina Dolina, che dal 2006 è lôOrgano gestore dellôarea protetta. 
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A dare il nome alla Riserva è la presenza del torrente Rosandra-Glinġļica, lôunico corso 
dôacqua superficiale del Carso, che scorre in un profondo solco che separa il versante del 
Monte Stena-Stena da quello del Monte Carso-Griģa. I due versanti della valle presentano situazioni 
climatiche diverse per la presenza della bora e della diversa esposizione, creando le condizioni 
favorevoli per unôelevata biodiversità. 

La particolarità ed importanza deriva non tanto dalle dimensioni dellôambito (circa 750 ettari), ma 
dalla presenza di molteplici ecosistemi che vanno dalla landa carsica, ai gramineti, alla 
vegetazione umida nei pressi del torrente, ai ghiaioni esposti alla Bora. 

Pur essendo un territorio prevalentemente carsico, è una delle aree più ricche di acqua nella 

provincia di Trieste e questo porta alla presenza di molte specie di anfibi, tra cui molte di interesse 
conservazionistico.  

Sul territorio della Riserva sono state segnalate finora 140 specie di uccelli, delle quali 82 sono 
nidificanti; questi valori, specialmente in considerazione della limitata estensione dellôarea, 
confermano lôalto valore naturalistico della zona.  

Lôalto numero di grotte e cavità presenti nella Riserva caratterizzano unôalta presenza di 
chirotteri, in particolare i Rinolofidi, scelti anche come simbolo della Riserva. 

1.4.1 I vincoli esistenti sulla Riserva  

Le Tavv. 11 , 12, 13, 14 rappresentano il quadro della vincolistica in atto nella Riserva. 

Le gerarchia delle fonti normative che disciplinano le misure di conservazione e tutela è 
caratterizzata da: 

a) la normativa comunitaria: le direttive UE sulla tutela di habitat ed uccelli sono attuate con 
lôindividuazione del Sito Natura 2000 ZSC IT3340006 Carso Triestino e Goriziano e ZPS 
IT3341002 Aree Carsiche della Venezia Giulia; 

b) il vincolo idrogeologico-forestale istituito con RD 3267 del 1923 (Legge Serpieri). Il vincolo 
idrogeologico nella regione Friuli Venezia Giulia è attualmente normato dalla Legge regionale 
9/2007 ñNorme in materia di risorse forestali ñ e dal relativo Regolamento forestale, emanato 
con Decreto del Presidente della Regione del 28 dicembre 2012, n. 0274/Pres;  

c) il Piano Paesaggistico Regionale approvato con DGR n.771 dd. 21 marzo 2018 e relative 
varianti; 

d) la normativa nazionale e regionale che stabilisce che le aree percorse da incendi siano 
vincolate nella destinazione dôuso (L. 353/2000 "Legge-quadro in materia di incendi boschivi" 
e LR n. 17 del 2019 ñDisposizioni per la difesa dei boschi dagli incendiò);  

e) la vincolistica derivante da infrastrutture come le fasce di rispetto cimiteriali, stradali e 
ferroviarie. 
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2. QUADRO CONOSCITIVO 

2.1 ASPETTI GEOLOGICI  

2.1.1 Inquadramento geologico e geosit i della Val Rosandra -Dolina Glinġļice 

Le disposizioni per la tutela e la valorizzazione del patrimonio geologico sono oggetto della LR n. 15 
del 2016. Con decreto del Direttore del Servizio geologico n° 66639/GRFVG del 28/11/2025 è stato 
approvato lôelenco di 36 geositi, da inserirsi nel Catasto regionale dei geositi e dei geoparchi 
regionali, sezione ñcatasto informatico dei geositiò di cui allôarticolo 3, comma 2, lettera a) della legge 
regionale 14 ottobre 2016, n. 15.  

La RNR della Val Rosandra-Dolina Glinġļice include i seguenti geositi: 

GS68 ï Val Rosandra  

GS513 -  Val Rosandra ï Paleofrana 

GS514 -  Val Rosandra ï Cascata e forra del Torrente Rosandra  

GS515 -  Val Rosandra ï Carsismo ipogeo del Monte Stena 

GS516 -  Val Rosandra ï Annegamento della Piattaforma carbonatica Adriatico-Dinarica cenozoica:                                                                                                                                                     
le marne  

GS517 -  Val Rosandra ï Antro di Bagnoli (CSR76/105VG) 

GS518 -  Val Rosandra ï Depositi alluvionali e detritici (parzialmente incluso in Riserva) 

GS519 -  Val Rosandra ï Caverna degli Orsi (CSR 5075/5725VG) 

GS545 ï Val Rosandra ï Sorgente Bukovec 

GS621 ï Valle cieca presso Grozzana (parzialmente incluso in Riserva) 

La geologia della Val Rosandra-Dolina Glinġļice ¯ stata oggetto di studi da molto tempo, questi 
hanno dato origine a pubblicazioni ed articoli già dal 1921 con il contributo di Cumin, con gli 
aggiornamenti di Martinis nel 1971 e proseguiti con gli studi del Prof. Cucchi che, dal 1978, ha 
avviato approfondimenti specifici della geologia dellôarea carsica e della Val Rosandra-Dolina 
Glinġļice pubblicando tra le altre le segueni pubblicazioni: 

¶ La Val Rosandra e lôambiente circostante (2008) edito dal Comune di San Dorligo della Valle - 
Obļina Dolina; 

¶ Acqua e vita nelle grotte della Val Rosandra (2012) edito dal Comune di San Dorligo della Valle 
- Obļina Dolina a cura dellôUniversit¨ degli studi di Trieste, Dipartimento di Scienze Geologiche, 
Ambientali e Marine. 

¶ Geositi del Friuli Venezia Giulia (2015) edito dalla Regione Friuli Venezia Giulia a cura 
dellôUniversità degli Studi di Trieste, Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine e 
del Museo Friulano di Storia Naturale di Udine; 

A sottolineare la ñcapacit¨ò di relazioni ambientali che si sono intrecciate nel tempo nella valle si 
evidenzia lo studio ñRicostruzione climatica degli ultimi 17.000 anni da una stalagmite della Grotta 
Saviò (2005) dove uno staff composito, coordinato dal Prof. Cucchi, ha utilizzato i dati desumibili da 
analisi su una struttura concrezionata allôinterno della Grotta Savi per valutare le oscillazioni 
climatiche dellôarea per un range temporale molto ampio. 

Infine, si evidenzia lôarticolo ñGeology and geomorphology of the Rosandra valley for a cultural 
enhacementò dove si sottolinea il ruolo della struttura geologica della valle allôinterno di una 
valutazione e comprensione degli aspetti culturali ed antropici che hanno caratterizzato la presenza 
umana nel sito. 

Senza voler trattare gli aspetti tecnico-scientifici in modo esaustivo, per i quali si rimanda alle 
pubblicazioni citate in precedenza ed alla bibliografia specifica, nei paragrafi successivi si riportano 
le informazioni utili e necessarie a indirizzare e supportare successivamente gli indirizzi normativi di 
protezione e salvaguardia. 
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2.1.2 Gli aspetti geologici delle formazioni presenti  

Nellôarea della valle affiorano tre principali tipi litologici che appartengono alle formazioni pi½ recenti 
della serie geologica dellôarea del Carso. Infatti il litotipo pi½ estesamente presente nella valle ¯ 
costituito dallôultimo membro calcareo della serie: i calcari del Membro di Opicina, talora chiamati 
anche Calcari ad Alveoline. Si tratta di calcari organogeni depositatesi nella fase terminale delle 
condizioni di piattaforma carbonatica che fino allôEocene inferiore costituiva lôambiente predominante 
nellôarea. 

I calcari si presentano compatti di colore grigio chiaro e contengono unôabbondante frazione di 
origine organogena composta prevalentemente da macroforaminiferi quali, in particolare, Nummuliti 
ed Alveoline. La formazione geologica ha uno spessore rilevante, valutato in circa 200 m. 

Al tetto dei calcari si colloca uno strato, di spessore ridotto valutato in circa 15 m, di marne e calcari 
marnosi. Questo livello è stato interpretato come una facies deposizionale indicatrice di un periodo 
di variazione delle condizioni ambientali, con un progressivo approfondimento del fondo marino. 

Sovrastante a questo livello si riscontra la potente formazione geologica denominata flysch di 
Trieste. Il termine flysch indica una fase deposizionale di mare profondo dove alla normale 
sedimentazione di materiali fini si alterna la deposizione, relativamente veloce, di materiali più 
grossolani (torbiditi). Questa sequenza stratigrafica indica una fase di grandi apporti terrigeni dalle 
aree in sollevamento verso la piattaforma continentale da cui, superate le condizioni di equilibrio, si 
originano estese frane sottomarine con la dispersione verso il mare profondo delle masse dislocate. 
Il flysch chiude quindi la serie carbonatica e rappresenta la sequenza sedimentaria marina più 
recente. 

Successivamente, dopo la fase di orogenesi, si sono manifestati cicli sedimentari continentali legati 
alla dinamica fluviale ed ai processi di degradazione delle pareti rocciose. A queste ultime tipologie 
afferiscono i depositi alluvionali recenti di fondovalle, i depositi alluvionali terrazzati ed i detriti di falda 
distribuiti particolarmente lungo le pendici del Monte Carso-Griģa. Una tipologia particolare di 
depositi di origine pedoclimatica ¯ rappresentata dalle cosiddette ñterre rosseò costituite da sottili 
livelli di copertura dei terreni calcarei. 

La fase compressiva legata allôorogenesi ha determinato la formazione di alcune strutture tettoniche 
di rilievo che controllano lôattuale paesaggio della valle. 

Le formazioni calcaree, relativamente più rigide, hanno subito un processo di dislocazione 
ñspezzandosiò in placche che talora sono sovrascorse una sullôaltra. Questo processo ¯ stato 
coadiuvato dalle caratteristiche più plastiche delle formazioni a marne e del flysch, i cui lembi 
vengono spesso rilevati nella porzione frontale delle pieghe a ginocchio. Le strutture plicative hanno 
dato origine a anticlinali e sinclinali complicate, specie in corrispondenza della valle del torrente 
Rosandra-Glinġļica, da sistemi di faglia generalmente con andamento sudestïnordovest. 
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2.2 INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO  

2.2.1 Le forme costruite dalla tettonica  

Le strutture tettoniche che interessano lôarea hanno determinato le ñgrandi formeò del paesaggio che 
possiamo osservare nella valle dando, anche in questo caso, una forte valenza ñdidatticaò alla visita 
della Riserva. 

Infatti dai punti panoramici, come la vedetta di San Lorenzo-Jezero, è facile visualizzare gli elementi 
del paesaggio condizionati dalla tettonica e verificare dal vivo le interazioni che si determinano fra i 
cosiddetti fattori geologici e lôambiente: 

¶ la piega degli strati calcarei in assetto ad anticlinale determina lôalto topografico del Monte 
CarsoïGriģa; 

¶ il fronte rovesciato della piega a ginocchio che delimita il versante destro del torrente Rosandra-
Glinġļica costituisce il rilievo del Monte Stena-Stena; 

¶ la morbida monoclinale retrostante il Monte Stena-Stena determina lôandamento dellôaltipiano fra 
Grozzana-Groļana e Pesek; 

¶ il torrente Rosandra-Glinġļica scorre in una valle racchiusa in uno stretto fascio di faglie 
parallele che racchiudono lembi di stratificazione calcarea in assetto ñquasiò a sinclinale; 

¶ una delle faglie pi½ visibili ¯ quella denominata ñfaglia del crinaleò impostata sul fianco 
settentrionale del Monte CarsoïGriģa. La faglia separa una scaglia di calcari sovrascorsi lungo il 
fianco dellôanticlinale che costituisce il rilievo. Da questa dinamica è derivata la stretta cresta 
rocciosa che taglia trasversalmente il versante e la piccola valle formata dal rio che scorre sulle 
rocce relativamente più erodibili delle marne e delle porzioni fratturate dei calcari. 

2.2.2 Le forme dellôerosione 

I processi morfogenetici nella valle fra le dinamiche tipiche dellôerosione e dei processi di tipo carsico 
sono intimamente correlati e spesso è difficile darne una catalogazione separata; la distinzione che 
ne viene data nei paragafii seguenti è quindi puramente indicativa, pi½ funzionale allôinserimento di 
questi processi allôinterno di un percorso descrittivo indirizzato allôimpianto normativo che ad una 
trattazione prettamente tecnico-scientifica. 

I tratti principali del paesaggio determinati dallôerosione sono costituiti fondamentalmente dal reticolo 
idrografico minore e dal corso del torrente Rosandra-Glinġļica; anche se lôandamento di ampi tratti 
del corso dôacqua ¯ pi½ determinato da fattori strutturali, quali fratture e linee di faglia, che da vere e 
proprie dinamiche fluviali. Il torrente ha scavato la sua valle allôinterno dellôarea pi½ facilmente 
erodibile, dove le rocce erano più intensamente fratturate rispetto alle zone circostanti, ed in unôarea 
dove già la tettonica, attraverso il sistema di faglie presenti e la struttura di piega a sinclinale, aveva 
predisposto una depressione. 

Una forma particolare dellôerosione fluviale ¯ costituita dallôalta scarpata nelle alluvioni terrazzate 
posta in prossimità del Rifugio Premuda. 

Le frane costituiscono uno dei fattori di ñcostruzioneò del paesaggio; sono infatti le frane di crollo, 
insieme ai fattori strutturali, che hanno determinato la formazione e la permanenza delle scarpate 
rocciose utilizzate ora dallôuomo per le sue attivit¨ sportive di arrampicata. Lungo il versante 
occidentale del Monte CarsoïGriģa ¯ ben visibile il blocco di strati calcarei franati per scivolamento 
verso il fondovalle; lôelemento morfologico ¯ ulteriormente tipicizzato dalla presenza, alla sua 
sommità, della Chiesetta di Santa Maria in Siaris-Cerkvica Sv. Marije na Peļah, a sua volta posta 
su una zona in cui è riconoscibile una paleofrana. 

I ghiaioni sul Monte CarsoïGriģa sono estesamente diffusi, rappresentano la testimonianza di un 
ciclo erosivo crioclastico molto intenso e della degradazione progressiva delle pareti rocciose. 
Questôultimo processo sembra essere, al momento attuale, non particolarmente rilevante e non si 
assiste alla ñproduzioneò significativa di ulteriori apporti detritici. In generale quindi i ghiaioni 
assumono il carattere di un relitto del processo morfogenetico che li ha sviluppati; in altre parole 
sono una evidenza morfologica che non è rapidamente riproducibile e riformabile. Per questo motivo 
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i fenomeni di erosione accelerata, innescata sprattutto dal passaggio di persone fuori sentiero, 
devono essere contrastati per quanto possibile. 

Lôerosione superficiale sulle marne risulta particolarmente eccezionale nellôarea triestina dove 
affiorano, in prevalenza, litotipi poco aggredibili dallôerosione superficiale accelerata.  

2.2.3 Le forme dellôintervento antropico 

I principali elementi di modifica del paesaggio dovuti allôazione antropica sono riconducibili alle 
scarpate prodotte dai tagli stradali e dellôantica ferrovia; le scarpate sono spesso subverticali, la 
roccia in affioramento è stata sottoposta a forti sollecitazioni meccaniche durante i lavori di scavo 
incrementando diffusamente i fattori di instabilità dei fronti. 

Anche le lavorazioni agricole hanno contribuito alla modifica estensiva della morfologia di ampie 
aree, come le zone a pastini, diffuse soprattutto nei dintorni di GrozzanaïGroļana, Draga e 
Bottazzo-Botaļ. Le sistemazioni a muretti a secco e siepi, pur non potendosi ascrivere a vere e 
proprie modificazioni morfologiche, sono comunque elementi significativi del paesaggio 
dellôaltopiano. 

Infine, disturbi localizzati sono dovuti alle attività estrattive di cui è rimasta una traccia evidente nelle 
cave abbandonate di Bagnoli della Rosandra-Boljunec e di Bagnoli Superiore-Gornji konec anche 
se entrambe si trovano al di fuori della Riserva. 

2.2.4 Le forme del carsismo epigeo  

Nellôarea della Riserva sono presenti unôampia variet¨ di forme dovute alla carsogenesi epigea le 
cui maggiori evidenze sono costituite dai seguenti elementi: 

- Krasno polje a Grozzana -Groļana è un esempio di valle carsica cieca che raccoglie i deflussi dai 
rilievi dei monti Cocusso-Kokoġ, Veliko Gradiġļe (SLO) e GoliïGoliļ; attualmente lôinghiottitoio non 
è più evidente a causa dei materiali di copertura del fondovalle che lo hanno mascherato. 
Lôinghiottitoio mette in relazione le acque superficiali di scorrimento ed i reflui urbani degli abitati con 
la circolazione profonda probabilmente connessa con il sistema ipogeo del Monte Stena-Stena. 
Appare quindi opportuno che le normative di supporto alla pianificazione urbanistica indirizzino in 
modo cautelativo gli interventi di gestione, depurazione e smaltimento delle acque reflue. 

- le doline  sono ampiamente rappresentate con morfologie circolari disposte sia in grandi aree che 
in piccole superfici; sono spesso sede di depositi di terre rosse. Anche in questo caso, trattandosi di 
vie preferenziali per lôinfiltrazione e la percolazione di acque superficiali verso il sistema 
idrogeologico profondo, occorrerà limitare e/o gestire la dispersione di acque reflue di qualsiasi 
natura, anche per cessione da composti rilasciati sul terreno.  

- in molte aree di affioramento delle rocce calcaree sono visibili vari morfotipi di carsismo epigeo  
costituiti da piccole forme di dissoluzione quali solchi, scannellature, crepacci, vaschette, fori; le aree 
in cui queste tipologie si presentano in associazione vengono denominate campi solcati. Queste 
aree sono presenti soprattutto sulle pendici del Monte Carso-Griģa e sul versante orientale del Monte 
Stena-Stena, dove maggiore è lo sviluppo di rocce calcaree affioranti. 
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2.3 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO  

La valle del torrente Rosandra-Glinġļica ¯ lôunico esempio di tipologia fluviocarsica del Carso 
Classico Triestino rappresentando, anche, un esempio raro nel territorio nazionale. La presenza di 
un corso dôacqua con scorrimento superficiale praticamente in tutte le stagioni costituisce un fattore 
di rarit¨ nellôambiente tipico carsico. Questo sistema ¯ sicuramente derivato dalla particolare 
conformazione geologica del bacino idrografico, infatti la parte alta del bacino, estesa interamente 
in Slovenia, insiste sulle rocce del flysch relativamente impermeabili. Questo fattore determina un 
regime di afflussi, più o meno rilevante a seconda della stagionalità, che consente la permanenza di 
acque di scorrimento in alveo per periodi prolungati dellôanno. Dôaltra parte il percorso del torrente 
nellôareale di affioramento delle rocce calcaree ¯ sufficientemente ridotto da non permettere il totale 
assorbimento delle acque e consentire, quindi, la permanenza di un deflusso superficiale in alveo. 

Il passaggio fra il flysch ed i calcari è marcato dalla cascata alta oltre 30 metri. Oltre alla particolarità 
geologica la cascata offre una delle peculiarit¨ ambientali fra le pi½ suggestive dellôarea. 

Nel tratto successivo il torrente si incassa in profonde forre, con la presenza di rapide, pozze a 
marmitta ed altre forme fluviali, sempre incassato in ripide pareti calcaree laterali. Fra la cascata e 
la Fonte Oppia-Zvirk si registrano le prime perdite consistenti di subalveo, in particolare da un 
inghiottitoio, non visibile per la copertura di un materasso alluvionale, posto sul fondo del laghetto 
sotto la cascata. 

A valle della cascata il torrente Rosandra-Glinġļica ¯ alimentato principalmente dalla Sorgente delle 
Ninfe -Srednji prelivni izvir  e dalla Fonte Oppia -Zvirk; questôultima emergenza sembra essere in 
stretto rapporto con lôinghiottitoio del laghetto sotto la cascata, del resto ¯ posta proprio nellôalveo 
del torrente ed è ben visibile solo durante i periodi di magra. La Fonte Oppia-Zvirk ha una rilevanza 
storica essendo stata, in passato, il capofonte dellôacquedotto romano che alimentava 
lôinsediamento dellôantica città di Tergeste. 

Ancora più a valle nel tratto fino a Bagnoli della Rosandra-Boljunec si ritiene si manifestino ulteriori 
perdite di acque superficiali a favore di una circolazione sotterranea la cui dinamica non è 
attualmente ben conosciuta. 

È interessante inoltre, sottolineare la presenza di una piccola sorgente di versante posta a nord-est 
del Monte Carso-Griģa. La particolarit¨ di questa sorgente, le cui acque sono in realt¨ dovute a 
fenomeni di condensazione localizzata nellôarea a monte, denominata Bukovec , è data dalla quota 
a cui ¯ posta e dal fatto che, pur trovandosi in unôarea ipoteticamente poco alimentata, mantiene 
comunque una portata anche in periodi di siccità prolungata. 

In località Bagnoli della Rosandra-Boljunec si rinvengono tre sorgenti, molto vicine fra loro; una di 
queste fuoriesce dallôAntro di BagnoliïNa jami e le altre due sono la Sorgente sulla Piazza-Na Placu 
e la Sorgente del Lavatoio-Pri Pralnici. Tutte e tre sono alimentate dalle acque degli inghiottitoi di 
Beka e Ocizla con una direttrice preferenziale verso le sorgenti dellôAntro-Jama e del Lavatoio-Pri 
Pralinici. Analisi chimiche hanno evidenziato sensibili differenziazioni fra le acque delle due sorgenti 
e quella sulla Piazza-Na Placu evidenziando che fra loro non ci sono connessioni. 

Prove di tracciamento hanno evidenziato il rapporto diretto fra le acque del torrente e le due sorgenti 
citate nonché con la Sorgente della Piazza-Na Placu, anche se non sono queste la loro principale 
alimentazione. 
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2.4 LE GROTTE DELLA RISERVA 

Allôinterno dellôarea di Riserva sono comprese numerose grotte e cavità che talora raggiungono 
lunghezze di alcuni chilometri. In altri casi si tratta di pozzi e piccole grotte con sviluppi di poche 
decine di metri e scarso interesse per gli speleotemi presenti o per emergenze floristiche, faunistiche 
o storico-paleontologiche. 

Il complesso ipogeo del Monte Stena-Stena racchiude alcune delle grotte di maggior rilievo dal 
punto di vista geomorfologico; esse sono variamente interconnesse ed al loro interno sono 
visibili numerose tipologie di concrezionamento e di modellamento delle superfici. 

In particolare il gruppo di cavità composto dalla Grotta Gualtiero Savi (talvolta denominata Grotta 
dei Sogni o Grotta Oniria)-Jama Gualtiero, la Grotta Martina-Jama Marina, la Grotta delle Gallerie-
Peļina pod Steno, la Fessura del Vento-Jama Fessura del Vento ed altre cavità di sviluppo minore, 
si estendono per oltre 7 km e sono articolate per  quattro livelli di quota. Il complesso ipogeo così 
delineato risulta come uno dei principali sistemi del Carso triestino. Nel territorio della Riserva sono 
presenti ulteriori singolarità in parte già richiamati, come lôAntro di Bagnoli-Jama o come la Grotta 
degli Orsi-Medvedja jama in cui sono stati rinvenuti depositi faunistici paleontologici. 

In molti altri siti sono stati rinvenuti resti paleolitici e indizi di una frequentazione dellôarea da parte di 
antiche popolazioni come ad esempio la Grotta delle Gallerie-Peļina pod Steno, la Grotta Montasio-
Jama pod Kamenci e la Grotta delle antiche Iscrizioni-Mejna Jama; comunque tutte le grotte in cui 
sono state rinvenuti reperti o è presupposta la possibilità di ritrovamenti, sono state sottoposte a 
tutela. 

Tutte le grotte della Riserva sono tutelate come ñhabitatò ai sensi dellôallegato I della Direttiva 
92/43/CEE cos³ come recepito dallôallegato A del DPR n. 357 del 1997 e s.m.i. (Habitat 8310 ï Grotte 
non ancora sfruttate a livello turistico). Il patrimonio speleologico è inoltre tutelato dalla LR n. 15 del 
2016. Infine, tutta la fauna delle grotte della Riserva è strettamente tutelata in coerenza con la LR n. 
9 del 2007 e successivo regolamento attuativo di cui al DPR n. 74/Pres. del 2009.  

Numerose grotte della Riserva ospitano colonie e sono sito di svernamento, di riproduzione e/o 
nursery di chirotteri, tutti tutelati in quanto inseriti nellôallegato IV della Direttiva 92/43/CEE cos³ come 
recepito nellôallegato D del DPR n. 357 del 1997 e, per quanto riguarda il Friuli Venezia Giulia tutelati 
dallôart. 59 comma 3 e seguenti della LR n. 9 del 2007. 

Le grotte il cui ingresso ricade allôinterno del perimetro della Riserva vengono classificate in due 
tipologie: grotte soggette a tutela integrale e grotte soggette a tutela ordinaria come esplicitato in 
Tav. 8 ï Carta delle cavità naturali di particolare valore naturalistico-ambientale o storico-
paleontologico. 

2.5 ASPETTI IDROLOGICI DEL TORRENTE ROSANDRA -GLINĠĻICA 

Il torrente Rosandra-Glinġļica nasce nei pressi dellôabitato di Bottazzo-Botaļ dall'unione di due 
modesti corsi d'acqua che si originano in territorio sloveno: il rio Grisa-Griģnik ed il torrente Glinġļica 
(denominato sulle carte IGM 1:25000 come ñtorrente Bottazzoò). Pertanto mentre per la 
toponomastica in lingua italiana il nome di ñTorrente Rosandraò si applica esclusivamente al tratto a 
valle della confluenza che scorre nellôomonima valle, per la toponomastica slovena la Glinġļica è il 
corso dôacqua che dalle sorgenti di Klanec pri Kozini raggiunge il mare. Il tratto in territorio sloveno ¯ 
intermittente.  

Nel primissimo tratto in territorio italiano il torrente Rosandra-Glinġļica attraversa unôarea marnoso-
arenacea con bassa pendenza, ¯ perenne essendo alimentato dalle sorgenti carsiche Zroļek, 
situate in territorio sloveno poco a monte del confine ed il suo corso risulta regolare,a rapide e 
cascatelle (riffles e runs). In questo tratto, 100 m a monte del ponte di Bottazzo-Botaļ, lungo la linea 
di confine, era ubicata la sonda per il misuramento della temperatura e dei livelli posizionata dallo 
Geoloġki Zavod Slovenije nell'ambito degli studi per la costruzione delle gallerie ferroviarie 
transfrontaliere. 

Successivamente il torrente, poco dopo aver incontrato i calcari e scavato qualche vasca nella roccia 
(pool) si getta in una cascata con un salto di oltre 30 metri. Dalla cascata, il torrente Rosandra-
Glinġļica scava una profonda forra nella roccia calcarea, il suo corso acquisisce un andamento più 
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torrentizio con asciutte estive talora rilevanti (ad eccezione delle grandi óvascheô e delle modeste 
sorgenti) ed il suo percorso diventa irregolare a causa della conformazione dellôambiente che 
attraversa. Al termine della forra e sino a monte della briglia di Bagnoli Superiore-Gornji konec, il 
torrente ridiviene perenne (grazie agli apporti di alcune sorgenti tra cui la principale è la Fonte 
Oppia-Klinļica) e a decorso regolare su un modesto materasso alluvionale.  

Da qui, dopo un nuovo tratto a pozze e cascatelle, si diparte il suo tratto inferiore, in buona parte 
canalizzato, che incontra a valle di Bagnoli della Rosandra-Boljunec a destra lo stabilimento 
industriale della Wartsila, attraversa la zona industriale di San Dorligo della Valle-Dolina ed in 
particolare lôarea dei serbatoi dellôoleodotto transalpino SIOT, passa a fianco dellôabitato di 
Francovez-Frankovec e termina il suo corso nel Comune di Muggia nel canale navigabile che serve 
la zona industriale di Trieste. 

Durante il suo corso la Rosandra-Glinġļica riceve le acque provenienti dalle numerose sorgenti 
carsiche e dal bacino idrografico flischyoide a monte della cascata. Questo apporto dôacqua si 
intensifica durante i periodi piovosi e ciò comporta un cambiamento notevole dellôentit¨ di portata del 
torrente nellôarco dellôanno. Per la centralina di Bottazzo-Botaļ lo GeoZS ha messo a disposizione 
della Riserva i livelli e le temperature misurate dal luglio 2015 al dicembre 2016 (Grafico 2.1). Pur 
non essendo disponibili dati puntuali e i parametri che consentono di convertire le misure di livello in 
misure di portata, il grafico illustra chiaramente il carattere torrentizio del tratto, con repentine 
variazioni di livello in funzione delle precipitazioni locali e dell'attivazione sia delle condotte carsiche, 
sia del ruscellamento nei tratti flyschioidi superiori, mostrando una baseline di circa 0.1 m che 
dovrebbe corrispondere al baseflow del circuito carsico dopo l'esaurimento degli effetti delle 
precipitazioni. Interessante notare com eanche l'estate 2016 sia stata un'estate siccitosa, con portate 
prossime al baseflow in assenza di precipitazioni consistenti, presenti invece nel 2015. Le variazioni 
di temperatura rientrano in un range annuale contenuto di circa 14°C, con minime invernali che non 
scendono mai al di sotto dei 5°C, e massime estive che non superano quasi mai i 18°C, 
presumibilmente in relazione all'apporto delle acque carsiche. 

Nel Grafico 2.2 si riporta invece lôandamento idrometrico della Rosandra-Glinġļica misurato presso 
la stazione idrometrica fuori Riserva di FrancovezïFrankovec. 
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Nella pagina precedente: 

Grafico 2.1  (alto): Andamento della temperatura e dei livelli della Rosandra-Glinġļica (luglio 2015 - 
dicembre 2016) nella stazione di Bottazzo-Botaļ (fonte Geoloġki Zavod Slovenije) 

Grafico 2.2 (basso): Andamento dei livelli della Rosandra-Glinġļica dal 2006 al 2018 nella 
Stazione di Francovez-Frankovec (fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ï Direzione 
Centrale Ambiente e Lavori Pubblici Servizio Idraulica - Unità operativa idrografica). 

2.5.1 Normativa sulla tutela delle acque  

Le normative di riferimento in materia di tutela e uso sostenibile delle risorse idriche sono la Direttiva 
Quadro per le Acque 2000/60/CE ed il Dlgs n. 152 del 2006 e s.m.i., che ha recepito la Direttiva 
europea.  

La Direttiva stabilisce che i corpi idrici europei devono raggiungere o mantenere uno stato di qualità 
ñbuonoò entro il 22 dicembre 2015, stato espresso mediante elementi di qualit¨ biologici, chimico-fisici 
e idromorfologici. Gli aspetti biologici sono valutati, a seconda del tipo e della categoria di acqua 
superficiale (acque dolci superficiali, di transizione e costiere) attraverso i seguenti bioindicatori: 
macroinvertebrati, flora acquatica (rappresentata sostanzialmente da macrofite, fitoplancton e 
fitobenthos) e pesci. 

La Direttiva Quadro per le Acque prende in considerazione anche le aree protette (art. 6), prevedendo 
la predisposizione di ñéregistri di tutte le aree di ciascun distretto idrografico alle quali ¯ stata 
attribuita una protezione speciale in base alla specifica normativa comunitaria al fine di proteggere le 
acque superficiali e sotterranee ivi contenute e di conservare gli habitat e le specie presenti che 
dipendono direttamente dallôambiente acquaticoéò. Nellôallegato IV sono indicate le tipologie delle 
aree protette da inserire nei registri. 

Sempre riguardo alle aree protette nellôart. 77 del Dlgs n. 152 del 2006 ¯ riportato che òéle acque 
ricadenti nelle aree protette devono essere conformi agli obiettivi e agli standard di qualità fissati 
nellôallegato I alla parte terzaé.ò, tale allegato tratta le metodologie di monitoraggio e la 
classificazione delle acque. 

In base allôart. 121 del Dlgs n. 152 del 2006 e s.m.i. le Regioni devono predisporre appositi Piani 
Regionali di Tutela delle Acque (PRTA), in cui vengono individuate le misure per conseguire gli 
obiettivi di qualità stabiliti dalla Direttiva Quadro sulle Acque. Il PRTA ha lo scopo di descrivere lo 
stato di qualità delle acque nella nostra Regione e di definire le misure per il raggiungimento degli 
obiettivi di qualità, attraverso un approccio che integri sapientemente gli aspetti quantitativi della 
risorsa, come ad esempio il minimo deflusso vitale ed il risparmio idrico, con quelli più tipicamente di 
carattere qualitativo. 

Lôiter di formazione, adozione e approvazione del PRTA ¯ disciplinato dallôart. 10 della LR n. 11 del 
2015. Il Piano regionale di Tutela delle Acque è stato approvato il 20 marzo 2018 con decreto 
del Presidente n. 074, previa deliberazione della Giunta Regionale n. 591/2018.  

2.5.2 Lôattivit¨ di monitoraggio nel Rosandra- Glinġļica 

I campionamenti per monitorare la qualità delle acque del torrente Rosandra-Glinġļica sono stati 
eseguiti dallôARPA (Dipartimento di Trieste) a partire dal 1999. Durante gli anni di rilevamento 
lôimpostazione del monitoraggio ha subito delle variazioni a seguito dellôadeguamento delle 
metodologie alle normative in atto. 

Nei primi anni la metodologia adottata era quella indicata dal D.lgs. 152/99. Il metodo di valutazione 
della qualità dei corsi dôacqua superficiali era basato sulla determinazione, con frequenza mensile 
nellôarco di due anni, di parametri significativi denominati ñmacrodescrittoriò (ossigeno disciolto, 
domanda biochimica di ossigeno (BOD5), domanda chimica di ossigeno (COD), azoto ammoniacale 
e nitrico, fosforo totale, Escherichia coli) e dellô Indice Biotico Esteso (IBE, basato sullôesame della 
composizione delle comunità dei macroinvertebrati bentonici, che vivono cioè a livello del fondo). 

Il metodo consisteva nellôattribuzione di punteggi in funzione dei valori rilevati dalla cui somma si 
stabiliva un determinato livello di inquinamento da macrodescrittori (LIM) per quel corpo idrico. Tale 
valore era confrontato con la classe corrispondente al valore medio dellôIBE, misurato con 
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frequenza trimestrale nello stesso periodo di due anni e nello stesso punto di monitoraggio dei 
macrodescrittori. Il peggiore tra i valori della classe derivante dallôIBE e dal LIM attribuiva al corpo 
idrico, od al tratto cui le indagini analitiche si riferivano, lo stato ecologico, suddiviso in classi di 
qualità - dal valore 1 (qualità elevata) al valore 5 (qualità pessima). 

La Giunta Regionale con Deliberazione 21 ottobre 2005 n. 2667, a seguito della proposta dellôARPA, 
ha attuato una nuova classificazione dei corsi dôacqua basata sullôutilizzo di nuove metodologie di 
campionamento: Indice Biotico esteso (IBE), Indice Diatomico di Eutrofizzazione e/o Polluzione 
(EPI-D) e Indice di Funzionalità Fluviale (IFF) 

Il nuovo Decreto 8 novembre 2010, n. 260, introducendo il ñRegolamento recante i criteri tecnici per 
la classificazione dello stato dei corpi idrici superficiali, per la modifica delle norme tecniche del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale, predisposto ai sensi 
dell'articolo 75, comma 3, del medesimo decreto legislativoò introduce di fatto nuove metodiche di 
monitoraggio e classificazione, rendendo purtroppo difficilmente confrontabili i dati attuali con quelli 
del periodo precedente.  

Per i corsi dôacqua sono stati introdotti (alegato 1) elementi di qualit¨ fisico-chimica, elementi di 
qualità idromorfologica ed elementi di qualità biologica, tra i quali fitoplancton (non presente nel 
torrente), macrofite (presenti sporadicamente) e fitobentos (diatomee), macrobentos e pesci. 

Nel 2009 è iniziata la campagna di monitoraggio a livello regionale a seguito della predisposizione 
del nuovo Piano Regionale di Tutela delle Acque. La metodologia indicata nel Piano prevedeva, in 
accordo con la normativa comunitaria, che la classificazione di un corpo idrico avvenisse sulla base 
dei dati raccolti da unôattività di monitoraggio che consideri elementi biologici (macrofite, diatomee, 
macroinvertebrati bentonici e pesci), fisico-chimici e idromorfologici (successivamente dettagliati del 
DM 260/2010. 

Lo stato di qualità dei corpi idrici è classificato in base al più basso dei valori riscontrati durante il 
monitoraggio biologico e fisico-chimico e viene definito come Rapporto di Qualità Ecologica (RQE), 
calcolato rapportando i valori dei parametri riscontrati in un dato corpo idrico superficiale a quelli 
constatabili nelle condizioni di riferimento applicabili al medesimo corpo. Il rapporto è espresso come 
valore numerico compreso tra 0 ed 1: i valori prossimi a 1 tendono allo stato ecologico elevato, 
quelli prossimi allo 0 allo stato ecologico pessimo. La gamma di valori risultanti da tale rapporto 
definisce i limiti delle 5 classi di stato ecologico: ottimo, buono, moderato, mediocre, pessimo. 
Ognuna delle 5 classi di stato ecologico definita dalla Direttiva Acque rappresenta pertanto un 
differente livello di disturbo rispetto ad uno stato di riferimento. 

La valutazione degli elementi idromorfologici è svolta dal Servizio risorse idriche della Direzione 
Centrale Ambientale e Energia della Regione. Il monitoraggio quantitativo ed i rilievi nel tratto della 
Rosandra-Glinġļica interno alla Riserva sono iniziati a settembre 2010. 

I rilievi sui pesci sono eseguiti dallôEnte Tutela della Pesca regionale (ETP), successivamente 
sostituito dalla LR 42/2017 dallôEnte tutela patrimonio ittico (ETPI). 

I rilievi sulla restante componente biologica e sugli elementi chimico-fisici sono stati condotti 
dallôARPA, che ha inoltre eseguito rilievi per determinare lôIFF, pur se non previsto dalla normativa, 
poiché analizzando lôintero sistema fluviale permette una lettura integrata della condizione 
ecologica del tratto fluviale. 

2.5.3 Siti di monitoraggio  

Di seguito si riporta la descrizione dei siti in cui dal 1999 lôARPA FVG svolge attività di monitoraggio 
sulla qualità delle acque del torrente Rosandra-Glinġļica. Complessivamente i siti di monitoraggio 
della Rosandra-Glinġļica sono. Di seguito si riporta la descrizione dei due siti che ricadono allôinterno 
dei confini della Riserva. 

 
 

 

 



R2 - Relazione di analisi naturalistica e territoriale PIANO DI CONSERVAZIONE E SVILUPPO 

19 

Stazione TS01 - BOTAZZO 

Coord.   G.B.             WGS 84              Alt . m. 

N 505193
1 

45° 36ô 54,9'' 18
6 E 243280

8 
13° 52' 53,8'' 

 

Tabella  2.1. Dati geografici stazione TS01 (Fonte: ARPA FVG). 

 

La stazione è situata nei pressi del confine con la Slovenia, poco dopo lôentrata in Italia del torrente. 
La pressione antropica su questo sito è molto limitata. La collocazione della stazione permette di 
campionare le acque provenienti dalla Slovenia e quelle provenienti dal rio GrisaïGriģnik. 

 

Stazione TS02 - PONTE 

Coord.     G.B.               WGS 84              Alt . m. 

N 505248

1 

45° 37ô 12,3'' 94 

E 243187

8 

13° 52' 10,5'' 

Tabella  2.2. Dati geografici stazione TS02 (Fonte: ARPA FVG). 

 

La stazione ¯ situata poco a monte dellôabitato di Bagnoli SuperioreïGornji konec. 

Di seguito si riportano in forma sintetica i risultati dei monitoraggi condotti nel torrente Rosandraï
Glinġļica da parte dellôARPA FVG Dipartimento di Trieste a partire dal 2005. 

Nel 2007 sono stati condotti nella Rosandra-Glinġļica rilievi per la stima dellôIFF. I risultati 
hanno indicato una funzionalità complessiva buona ed in particolare, per il tratto entro Riserva i 
risultati oscillano tra la classe II ed I (Miani et al., 2007). 

Nel 2009 è iniziata la campagna di monitoraggio a supporto della predisposizione del PRTA. È 
stato attribuito complessivamente al torrente RosandraïGlinġļica un giudizio ñbuonoò di qualità delle 
acque. Analizzando i risultati nel dettaglio nel tratto della stazione di BottazzoïBotaļ la qualità 
delle acque è risultata elevata sia nel 2009 che nel 2010 e nel tratto della stazione TS01 è 
risultata buona nel 2009 ed elevata nel 2010 (Fonte: Relazione preliminare per il Piano Regionale 
Tutela Acque sullo stato di qualità di 157 corpi idrici di acque correnti superficiali. ARPA FVG, 
novembre 2009; schede dei monitoraggio anno 2010). 

Dai risultati complessivi del monitoraggio effettuato negli anni emerge che il torrente Rosandraï
Glinġļica, nella parte di corso interno alla Riserva, possiede uno stato di qualità delle acque 
più che buono. Unôaltra caratteristica emersa dai risultati è che il tratto che attraversa Bottazzoï
Botaļ è quello a più alta valenza ecologica. 

Dai risultati dei rilievi sullôittiofauna svolti nel 2009 nei due siti di monitoraggio BottazzoïBotaļ 
e Ponte emerge la presenza di una popolazione stabile e ben strutturata nelle classi di età della trota 
fario. Tale risultato non è favorevole in quanto la specie, oltre ad essere predominante sulle comunità 
locali, risulta anche pericolosa per la conservazione di specie di interesse conservazionistico, quali 
anfibi e gambero di fiume, in quanto loro predatore naturale. 

Con lôapplicazione della nuova normativa prevista dal DM 260/2010, la situazione si complica per la 
frammentarietà dei dati raccolti e soprattutto per una difficoltà oggettiva nol comparare i nuovi dati 
con quelli pre-esistenti. I dati più recento forniti dallôARPA FVG riguardano la stazione di Bottazzo-
Botaļ (cos³ attualmente classificata: corpo idrico 07SS2T1, stazione TS001) per lôanno 2016. La 
qualità biologica delle acque riconferma in questo tratto un valore Buono secondo il campionamento 
effettuato usando il nuovo metoto STAR-ICMi per i macroinvertebrati, Elevato per ICMi e Imeco, e 
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dunque (assumendo il pi½ basso dei valori) uno stato ecologico complessivo ñBuonoò. Risulta 
evidente che vi è una sottostima dei valori rispetto ad uno stato che dovrebbe essere elevato e porre 
la Rosandra-Glinġļica tra i corpi idrici di riferimento per la sua categoria. La discrepanza può essere 
dovuta alle metodologie di campionamento, inadeguate per un corso dôacqua di dimensioni modeste 
come il tratto superiore del torrente, e ad una metodologia non ancora sufficientemente trata.  

Va rilevato che nello stesso anno i valori dello stato chimico ¯ definito sorprendentemente ñNon 
Buonoò per superamento dei valori tabellari da parte del piombo. Non essendovi alcuna correlazione 
tra i parametri di piombo presenti in soluzione e la comunità biologica insediata, tale stabellamento 
può essere attribuito a fattori contingenti. In realtà, osservando i dati in dettaglio, vi sono solo 2 
stabellamenti sulle 10 analisi eseguite:  

 

Si tratta dunque di uno stabellamento modesto a giugno ed uno più consistente autunnale (ottobre). 
Purtroppo non esistono analisi dei sedimenti, dove il piombo potrebbe accumularsi e contaminare il 
modesto strato di sedimento organico prima dellôargilla della matrice flyschioide. Gli stabellamenti 
sembrano dunque legati a dilavamento ad opera delle acque piovane provenienti dalla vicina 
Slovenia (non vi sono fonti di piombo nella valle). Escludendo la presenza di indistrie inquinanti nel 
tratto intermittente superiore (nel qual caso il piombo sarebbe accompagnato dalla presenza di altri 
metalli pesanti), si può ipotizzare che esso serivi da dilavamenti di strade o posteggi frequentati da 
automobili e soprattutto mezzi pesanti, che sono una delle principali fonti di questo metallo. Lôeffetto 
di tali dilavamenti e la loro genesi sono sicuramente da chiarire, ma non sembrano allo stato attuale 
avere ripercussioni particolari sullôecosistema torrentizio. 
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2.6 PUNTI DôACQUA NELLA RISERVA 

 
Nellôambito della Riserva Naturale della Val Rosandra-Dolina Glinġļice sono presenti 40 raccolte 
dôacqua cos³ ripartite: 20 stagni, 7 vasche artificiali, 11 ghiacciaie, 1 sorgente e una pozza 
temporanea considerata di interesse faunistico in quanto alimentata da una sorgente con presenza 
di Salamandra salamandra salamandra. Si riportano i dati riguardanti il monitoraggio effettuato nel 
2008-2009 (FIOR G., 2009 - Catasto degli stagni del Carso triestino e Goriziano. Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia, Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna, Servizio 
tutela ambienti naturali e fauna). Alcuni rilievi sono stati effettuati con lôaiuto del sig. Sgambati, del 
sig. Fonda e del sig.ra Picasso. Tutti i punti rilevati si trovano allôinterno della ZPS IT3341002. 
 

Per ogni raccolta dôacqua vengono indicate i seguenti dati, utili a descriverle: 

ï NOME: il nome storicamente noto o precedentemente pubblicato dellôinvaso, se conosciuto. 

ï CATASTO IRF: numero consecutivo assegnato nel monitoraggio 2008-2009. 

ï CATASTO STORICO: numero con cui la raccolta dôacqua ¯ stata identificata nei precedenti 
contributi catastali ad opera, tra glia ltri autori, del prof. Silvio Polli e del prof. Elio Polli (Polli & Polli, 
1969; Alberti, Dolce & Polli, 1981; Polli & Polli, 1985). 

ï COORDINATE: coordinate con sitema di riferimento RDN2008 TM 33 codice epsg 6708). 

ï DESCRIZIONE: campo testuale in cui ¯ inserita una sommaria descrizione dellôinvaso. 

ï CATEGORIA: la classe a cui lôinvaso appartiene. Ghiacciaia: Vasche artificiali in pietra utilizzate 
anticamente per conservare il ghiaccio (ñjazereò o ñledeniceò). Stessa struttura delle cisterne ma uso 
storico differente, Pozza temporanea: Pozze dôacqua a carattere temporaneo formatesi dopo 
abbondanti piogge. Lôacqua permane per un periodo di durata inferiore a 6 mesi ma sufficiente a 
permettere la formazione di una flora o fauna tipica delle zone umide. Sorgente, punto in cui lôacqua 
scaturisce naturalmente dal suolo. Sorgente pietrificante, associazione vegetale Eucladio-
Adiantetum capilli-veneris (7220 92/43/CEE). Stagno, depressione del terreno dove si raccoglie 
acqua stagnante o prevalentemente stagnante per pi½ di 6 mesi lôanno e dove lôacqua risente in ogni 
suo punto delle variazioni di luce e temperatura. Vasca artificiale, raccolta dôacqua artificiale 
impermeabilizzata con materiale rigido, ricoperto dal terreno per meno dei tre quarti della superficie. 
ï PRECISIONE RILIEVO: la precisione approssimativa delle coordinate che identificano il punto, 
indicata in metri. 

ï QUOTA: il valore della quota sul livello del mare, derivato dalla Carta Tecnica Regionale ed 
indicato in metri. 

ï COMUNE CATASTALE: indica il comune catastale in cui si trova il punto. 

ï CONTESTO: lôambiente circostante il punto, tenendo conto di unôarea di circa 50 m di raggio al 
cui centro ¯ posta la raccolta dôacqua: naturale, agricolo o urbano. 

ï ETÀ: è stata suddivisa in tre categorie, meno di 10 anni, da 10 a 30 anni e più di 30 anni. Dove 
non ¯ stato possibile fare la stima ¯ stato inserito non determinabile. Lôet¨ ¯ da considerarsi relativa 
alla creazione del bacino e non agli anni di permanenza continua dellôacqua allôinterno stesso. 

ï SUBSTRATO: il tipo di substrato circondante il bacino. Viene indicato se si tratta di calcare, flysch 
o terreno alluvionale. 

ï DIMENSIONI: le dimensioni sono indicate in metri e vengono rilevate tenendo in considerazione 
lôestensione del bacino acqueo al momento del rilievo. Dove il bacino non fosse pi½ visibile (stagni 
storici), per quanto riguarda le dimensioni dellôinvaso verrà inserito il dato presente in bibliografia o 
una stima per difetto. 

ï PROFONDITê dellôacqua: la profondit¨, indicata in metri, ¯ da considerarsi la massima profondit¨ 
dellôacqua rilevabile al momento della misurazione. 

ï QUANTITê DôACQUA: il rapporto fra la profondit¨ dellôacqua al momento del rilievo e la profondit¨ 
massima possibile nellôinvaso. Viene indicata tramite le seguenti categorie: buona; scarsa; assente 
(bacini asciutti). 

ï STATO DI CONSERVAZIONE: lo stato di conservazione del bacino acqueo, indicato tramite le 
seguenti categorie buono, medio (ad esempio per vasche artificiali che presentano fessurazioni), 
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pessimo e inesistente (utilizzato per stagni storici di cui è nota la posizione ma non è più distinguibile 
il bacino). 

ï NOTE: campo testuale con eventuali note aggiuntive, come ad esempio riferimenti storici, 
presenza di altri punti notevoli in prossimità, significato del nome. 
 
 
SCHEDA STAGNO 1  
 

Nome: Ilovica  

Catasto IRF: 20 

Catasto storico: 20 

Coordinate 6708: 412235.221297 5053314.415339 

Descrizione: stagno asciutto, dimensioni del rilievo storico (Polli e Alberti 1969) 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 10 

Quota (m s.l.m): 379 

Comune catastale: SantôAntonio in Bosco 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 16 x 7,5 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: 

l'area storica dello stagno è ingombra di vegetazione e rifiuti. Resta 
solo una pozza temporanea creata dai cinghiali al centro. Segnalato 
come scomparso già in Crisman, C. (1998): Distribuzione e siti 
riproduttivi degli anfibi (vertebrata, amphibia) in provincia di Trieste: 
censimento, conservazione e proposte di gestione. Tesi di laurea 

Rilievo originale tratto da: Polli, S., 
Alberti, G. (1969): Gli stagni della 
Provincia di Trieste. Primo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste.  
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SCHEDA STAGNO 2  
 

Nome: Kal  

Catasto IRF: 21 

Catasto storico: 21 

Coordinate 6708: 413048.693937 5053505.757701 

Descrizione: stagno naturale 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 400 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 20x16 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,40 

Quantità d'acqua: buona 

Stato di conservazione: buono 

Note: 
utilizzato per la produzione del ghiaccio insieme alle vicine ghiacciaie 
10517 e 10515. Segnalata la presenza di Bufo bufo spinosus e Tritus 
carnifex carnifex non confermata recentemente 

Rilievo originale tratto da: Polli, S., 
Alberti, G. (1969): Gli stagni della 
Provincia di Trieste. Primo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste. 
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SCHEDA STAGNO 3  
 

Nome: Lehc'e (?)  

Catasto IRF: 25 

Catasto storico: 25 

Coordinate 6708: 412745.719266 5053576.221362 

Descrizione: stagno 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 50 

Quota (m s.l.m): 424 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 14,2x4,8 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: dato storico 

Note: 
gi¨ nel 1965, allôepoca del primo rilievo, veniva segnalata la presenza 
di acqua solo dopo forti piogge. Oggi si riesce a distinguere solo 
vagamente il bacino ormai invaso dalla vegetazione 

Rilievo originale tratto da: Polli, S., 
Alberti, G. (1969): Gli stagni della 
Provincia di Trieste. Primo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste. 
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SCHEDA STAGNO 4  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 27 

Catasto storico: 27 

Coordinate 6708: 413798.407122 5053136.826468 

Descrizione: 
stagno, risultando asciutto vengono inserite le dimensioni del bacino 
storico 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 438 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: meno di 10 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 41,0x6,9 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: 
frequentato da cinghiali che formano piccole pozze temporanee 
scavandone il fondo 

Rilievo originale tratto da: Polli, 
S., Alberti, G. (1969): Gli stagni 
della Provincia di Trieste. Primo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste.  
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SCHEDA STAGNO 5  
 

Nome: Zavas 

Catasto IRF: 29 

Catasto storico: 29 

Coordinate 6708: 414587.681615 5054472.038806 

Descrizione: stagno 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 551 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 14x7 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: asciutto, in fase di imboschimento. Il bacino è ancora distinguibile ma 
sono presenti vari esemplari di ginepro e pino nero. Tracce di cinghiali 

Rilievo originale tratto da: Polli, S., 
Alberti, G. (1969): Gli stagni della 
Provincia di Trieste. Primo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

 
  



R2 - Relazione di analisi naturalistica e territoriale PIANO DI CONSERVAZIONE E SVILUPPO 

28 

SCHEDA STAGNO 6  
 

Nome: Pod nov Kal  

Catasto IRF: 30 

Catasto storico: 30 

Coordinate 6708: 414556.925991 5054721.224308 

Descrizione: stagno 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 597 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 13x8,5 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,50 

Quantità d'acqua: buona 

Stato di conservazione: medio 

Note: viene utilizzato da numerosi cinghiali, ostruito da un albero caduto che 
andrebbe rimosso 

Rilievo originale tratto da: Polli, S., 
Alberti, G. (1969): Gli stagni della 
Provincia di Trieste. Primo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste.  
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SCHEDA STAGNO 7  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 117 

Catasto storico: 117 

Coordinate 6708: 412994.156806 5053501.649963 

Descrizione: stagno naturale 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 10 

Quota (m s.l.m): 400 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 21x10 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: già nel rilievo del 1998 risultava asciutto salvo dopo abbondanti piogge 
e non permetteva lo sviluppo delle ovature di Rana dalmatina e Bufo 
bufo spinosus ivi segnalate. Ad oggi risulta asciutto 

Rilievo originale tratto da: Polli, S., 
Polli, E. (1985): Gli stagni della 
Provincia di Trieste. Terzo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste. 
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SCHEDA STAGNO 8  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 118 

Catasto storico: 118 

Coordinate 6708: 413161.655231 5053491.885336 

Descrizione: stagno naturale 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 10 

Quota (m s.l.m): 410 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 20x10 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,30 

Quantità d'acqua: buona 

Stato di conservazione: buono 

Note: utilizzato in passato per la produzione del ghiaccio 

Rilievo originale tratto da: Polli, S., 
Polli, E. (1985): Gli stagni della 
Provincia di Trieste. Terzo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste. 
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SCHEDA STAGNO 9  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 119 

Catasto storico: 119 

Coordinate 6708: 412507.683127 5053251.932845 

Descrizione: stagno 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 402 

Comune catastale: SantôAntonio in Bosco 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 2,45x1,6 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,20 

Quantità d'acqua: buona 

Stato di conservazione: buono 

Note:  

Rilievo originale tratto da: Polli, S., 
Polli, E. (1985): Gli stagni della 
Provincia di Trieste. Terzo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste. 
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SCHEDA STAGNO 10  
 

Nome: Dula 

Catasto IRF: 122 

Catasto storico: 122 

Coordinate 6708: 414491.080591 5054148.200909 

Descrizione: stagno circolare 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 499 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 7x4 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,10 

Quantità d'acqua: scarsa 

Stato di conservazione: medio 

Note: protetto da un folto roveto 

Rilievo originale tratto da: Polli, S., 
Polli, E. (1985): Gli stagni della 
Provincia di Trieste. Terzo 
contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste. 
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SCHEDA STAGNO 11  
 

Nome: Kalicô 

Catasto IRF: 10040 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 414436.829356 5053700.085249 

Descrizione: stagno 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 20 

Quota (m s.l.m): 479 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: agricolo 

Età: non determinabile 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 10x10 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: in fase di riempimento come discarica abusiva 

 
 
 
SCHEDA STAGNO 12  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10077 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413711.477937 5053049.563596 

Descrizione: stagno naturale 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 5 

Quota (m s.l.m): 415 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 4x4 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: asciutto 
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SCHEDA STAGNO 13  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10250 

ZPS: IT3341002 

Coordinate 6708: 413978.742796  5052944.269795 

Descrizione: stagno 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 463 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 12x5 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: frequentato da cinghiali, solo uno strato di fango 

 
 
 
SCHEDA STAGNO 14  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10251 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 414000.128834  5052909.661486 

Descrizione: stagno 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 463 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 11x5 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: frequentato da cinghiali. 
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SCHEDA STAGNO 15  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10518 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413101.102935  5053491.393921 

Descrizione: stagno asciutto 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 10 

Quota (m s.l.m): 405 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 25x8,5 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: segnalata come attiguo allo stagno 21 da Polli, S., Alberti, G. (1969): Gli 
stagni della Provincia di Trieste. Primo contributo. Atti Mus. civ. St. nat., 
Trieste 

 
 
 
 
 
SCHEDA STAGNO 16  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10521 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413175.328433  5053511.419196 

Descrizione: stagno asciutto 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 10 

Quota (m s.l.m): 409 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 3x0,8 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: utilizzato in passato per la produzione del ghiaccio, presenta acqua per 
brevi periodi solo dopo abbondanti precipitazioni 
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SCHEDA STAGNO 17  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10524 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413407.764916    5053296.063815 

Descrizione: alimentato dalla sorgente 10076 

Categoria: stagno 

Precisione rilievo (m): 10 

Quota (m s.l.m): 365 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 6x3 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,10 

Quantità d'acqua: scarsa 

Stato di conservazione: buono 

Note: nonostante il basso livello permette la metamorfosi delle larve di 
Salamandra salamandra salamandra 

 
 
 
SCHEDA STAGNO 18  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10252 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413686.256838 5053248.872960 

Descrizione: stagno 

Categoria: stagno 

Quota (m s.l.m): 447 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 0 x 0 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: asciutto, bacino visibile 
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SCHEDA STAGNO 19  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10443 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 414387.113473 5054176.582956 

Descrizione: stagno in boscaglia 

Categoria: stagno 

Quota (m s.l.m): 513 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 8,00 x 5,00 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: molto frequentato dalla fauna selvatica presenta solo uno strato di 
fanghiglia 

 
 
 
SCHEDA STAGNO 20  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10523 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413282.266235 5053430.360328 

Descrizione: stagno asciutto 

Categoria: stagno 

Quota (m s.l.m): 387 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 0 x 0 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: presente lôinvito al ruscellamento 
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SCHEDA POZZA TEMPORANEA 1  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10525 

ZPS: IT3341002 

Coordinate 6708: 413409.80 5053269.55 

Descrizione: pozza temporanea in terra utilizzata dai cinghiali 

Categoria: pozza temporanea 

Precisione rilievo (m): 10 

Quota (m s.l.m): 363 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 3,7x2,5 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,05 

Quantità d'acqua: buona 

Stato di conservazione: buono 

Note: alimentata dalla sorgente 10076 

 
 
SCHEDA SORGENTE 1 
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10076 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413411.03 5053290.41 

Descrizione: sorgente 

Categoria: sorgente 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 365 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 1,6x1,55 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,18 

Quantità d'acqua: scarsa 

Stato di conservazione: buono 

Note: -- 
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SCHEDA VASCA 1  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10289 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413913.613158 5053172.129885 

Descrizione: abbeveratoio per bestiame, in calcestruzzo 

Categoria: vasca 

 artificiale 

Quota (m s.l.m): 465 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 4,10 x 0,53 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: buono 

Note: abbeveratoio rettangolare, il foro di scarico è aperto e non permette 
all'acqua di raccogliersi 

 
 
SCHEDA VASCA 2  
 

Nome: Vasca presso la Morandini  

Catasto IRF: 10489 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 412564.061775 5052878.232999 

Descrizione: vasca in calcestruzzo e pietrame con scivoli in lamiera per convogliare 
lôacqua. 

Categoria: vasca artificiale 

Quota (m s.l.m): 411 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: meno di 10 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 2,20 x 2,80 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: scarsa 

Stato di conservazione: medio 

Note: Trovandosi sul fondo di un avvallamento risulta spesso piena di foglie 
e rami e deve venir pulita con regolarità. Il cemento ha varie fessure 
che ne riducono la capacità. Rana dalmatina. 
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SCHEDA VASCA 3  
 

Nome: - 

Catasto IRF: 10043 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 414678.289221 5053114.258478 

Descrizione: vasca in calcestruzzo su bancata calcarea 

Categoria: vasca artificiale 

Quota (m s.l.m): 475 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 1,50 x 1,50 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: molte crepe 

 
 
 
SCHEDA VASCA 4  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10183 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 412383.362516 5052906.911073 

Descrizione: vasca artificiale in pietrame e calcestruzzo 

Categoria: vasca artificiale 

Precisione rilievo (m): 50 

Quota (m s.l.m): 402 

Comune catastale: SantôAntonio in Bosco 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 2,45x1,6 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,00 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: molte crepe, si presenta sempre asciutta. Segnalata la presenza di Bufo 
bufo spinosus 
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SCHEDA VASCA 5  
 

Nome: Nestore Morandini  

Catasto IRF: 10184 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708 412780.436166  5052928.468974 

Descrizione: vasca artificiale in pietrame e calcestruzzo not anche come ñvasca del 
Dainoò 

Categoria: vasca artificiale 

Precisione rilievo (m): 50 

Quota (m s.l.m): 411 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 2,9x4,3 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,10 

Quantità d'acqua: scarsa 

Stato di conservazione: medio 

Note: presenta due iscrizioni: 
ñ6.6.76 Dainoò (presumibilmente la data di realizzazione) iscritta nel 
cemento  
ñRicordando Nestore Morandini gli amici posero S. Lorenzo 22.10.1983ò 
su una lapide 

 
 
SCHEDA VASCA 6  
 

Nome: Niccolò Marco  

Catasto IRF: 10041 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 414021.553568 5053761.569822 

Descrizione: vasca in calcestruzzo ovale con targa ñRicordando Niccolo' Marco 
21.5.1989 gli amici posero 1989ò 

Categoria: vasca artificiale 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 506 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: da 10 a 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 6,1x3,5 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,50 

Quantità d'acqua: buona 

Stato di conservazione: buono 

Note: è presente anche una scritta realizzata con sassi infissi nel cemento 
ñPOIANAò. 
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SCHEDA VASCA 7  
 

Nome: ME72 

Catasto IRF: 10042 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413801.432114 5054000.667811 

Descrizione: vasca in calcestruzzo con scritta ME72 

Categoria: vasca artificiale 

Precisione rilievo (m): 2 

Quota (m s.l.m): 537 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: oltre 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 1,72x1,2 

Profondit¨ dellôacqua (m): 0,20 

Quantità d'acqua: scarsa 

Stato di conservazione: buono 

Note: molto frequentata dalla fauna selvatica 

 
 
 
SCHEDA GHIACCIAIA 1  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10005 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 414582.140399 5054447.034775 

Descrizione: ghiacciaia cilindrica in pietra calcarea 

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 551 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: più di 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 7,30 x 7,30 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: discreto stato di conservazione, profondità bacino 3,5 m 
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SCHEDA GHIACCIAIA 2  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10006 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 414564.607457 5054699.850799 

Descrizione: resti di ghiacciaia cilindrica in pietra calcarea 

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 595 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: più di 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 10,00 x 10,00 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: murature completamente crollate 

 
 
SCHEDA GHIACCIAIA 3  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10257 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413675.005542 5053268.552267 

Descrizione: ghiacciaia  

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 447 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 0 x 0 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: in pessime condizioni, usata come discarica e parzialmente piena di 
terra 
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SCHEDA GHIACCIAIA 4  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10258 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413789.897907 5053159.767990 

Descrizione: ghiacciaia 

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 434 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: più di 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 0 x 0 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: muratura intatta per 3/4 

 
 
 
SCHEDA GHIACCIAIA 5  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10444 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 414435.618529 5054172.795768 

Descrizione: ghiacciaia  

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 512 

Comune catastale: Grozzana 

Contesto: naturale 

Età: più di 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 9,00 x 8,50 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: in pessime condizioni, sono rimaste solo piccole sezioni della muratura 
originaria 
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SCHEDA GHIACCIAIA 6  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10513 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 412761.947383 5053575.416880 

Descrizione: ghiacciaia diruta utilizzata come discarica 

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 420 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: più di 30 anni 

Substrato: calcare 

Dimensioni (m): 0 x 0 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: segnalata come attigua allo stagno 25 (Polli e Alberti 1969) 

 
 
 
SCHEDA GHIACCIAIA 7  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10516 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413025.413404 5053508.481998 

Descrizione: ghiacciaia in parte crollata e usata come discarica 

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 408 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: più di 30 anni 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 10,00 x 6,70 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: segnalata come attigua allo stagno 25 (Polli e Alberti 1969) 
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SCHEDA GHIACCIAIA 8  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10515 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413073.264837 5053505.560199 

Descrizione: ghiacciaia in rovina 

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 402 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 10,00 x 6,70 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: in parte crollata e invasa dalla vegetazione 

 
 
 
SCHEDA GHIACCIAIA 9  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10517 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413087.425773 5053504.096386 

Descrizione: ghiacciaia  

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 402 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 9,00 x 7,60 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: segnalata come attigua allo stagno 21 (Polli e Alberti 1969) 

 
  



R2 - Relazione di analisi naturalistica e territoriale PIANO DI CONSERVAZIONE E SVILUPPO 

47 

 
SCHEDA GHIACCIAIA 10  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10519 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413144.071691 5053508.486753 

Descrizione: ghiacciaia  

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 409 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 10,00 x 9,40 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: pessimo 

Note: -- 

 
 
 
SCHEDA GHIACCIAIA 11  
 

Nome: -- 

Catasto IRF: 10522 

Catasto storico: -- 

Coordinate 6708: 413196.809392 5053491.396755 

Descrizione: ghiacciaia  

Categoria: ghiacciaia 

Quota (m s.l.m): 410 

Comune catastale: Draga 

Contesto: naturale 

Età: non determinabile 

Substrato: flysch 

Dimensioni (m): 6,50 x 6,00 

Profondit¨ dellôacqua (m): -- 

Quantità d'acqua: assente 

Stato di conservazione: medio 

Note: la muratura risulta crollata solo in un punto 
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3. ASPETTI FLORISTICO-VEGETAZIONALI  

3.1 Metodologie adottate per la raccolta dati  

La descrizione degli habitat è tratta da documenti tecnici resi disponibili dalla regione, 
contestualizzandoli alla realtà della Riserva. In particolare è stato fatto riferimento a:  
RAFVG - Servizio biodiversità "Cartografia degli habitat e monitoraggio specie floristiche dei siti 
Natura 2000 SIC IT3340006 ñCarso triestino e gorizianoò e ZPS IT3341002 ñAree carsiche della 
Venezia Giuliaò- Oriolo G., ottobre 2010" 
RAFVG - Servizio valutazioni ambientali "Manuale degli Habitat del Friuli Venezia Giulia - Poldini et 
al., 2006 - UNITS " 
DPN - MATTM - SBI/SISV - UNIPG - Manuale italiano di interpretazione degli habitat della direttiva 
93/42/CEE (http://vnr.unipg.it/habitat/). 

3.2 Descrizione della vegetazione  

La Riserva naturale regionale Val Rosandra-Dolina Glinġļice presenta una vegetazione 

caratteristica, con la particolarità che alcune specie a distribuzione illirica trovano qui la loro unica 

stazione italiana; infatti il settore carsico fa parte del dominio illirico, dove per flora illirica si intende 

quella parte della flora pontica occidentale distribuita sui rilievi e sui tavolati che orlano la costa 

orientale dellôAdriatico. Tale flora non ha risentito delle glaciazioni quaternarie, per cui si presenta 

ricca di endemismi, molti dei quali terziari (per approfondimenti consultare Poldini L., 1989, La 

vegetazione del Carso isontino e triestino e Poldini, 2009, Guide alla Flora IV. La diversità vegetale 

del Carso fra Trieste e Gorizia. Lo stato dellôambiente. Le guide di Dryades 5 ï Serie Florae IV (F-

IV)). 

Nonostante la contenuta superficie della Riserva, è presente una grande variabilità vegetazionale e 
ricchezza di habitat, essendo presenti aspetti forestali, prativi, arbustivi, rupestri, glareicoli e di 
acqua, sia corrente che ferma. 

Per quanto concerne i boschi, lôaspetto pi½ noto ¯ dato dalla presenza delle pinete dôimpianto di pino 
nero (Pinus nigra) (BC16), che occupano sia i versanti che la porzione sommitale dei rilievi. Come 
gran parte del Carso, anche questa zona è stata oggetto del rimboschimento operato a partire 
dalla seconda metà del 1800 e proseguita per oltre un secolo, in parte intervenendo anche 
più volte sulle stesse superfici, come nel caso di nuovi rimboschimenti nelle aree danneggiate nel 
corso dei due conflitti mondiali. 

Sono oggi visibili popolamenti di pino nero di età e stadio di sviluppo assai variabili. Spesso il 
sottobosco dei popolamenti più recenti, come quelli delle pendici del Monte Cocusso-Kokoġ, ¯ 
dominato dalla sesleria (Sesleria autumnalis) o dal brachipodio (Brachypodium rupestre) e nelle aree 
più fertili è presente il rovo (Rubus ulmifolius). Nei popolamenti più vecchi, prossimi a Draga, è ben 
visibile unôavanzata rinnovazione di arbusti come lo scotano (Cotinus coggygria), il sanguinello 
(Cornus sanguinea), il biancospino (Crataegus monogyna) e il ciliegio canino (Prunus maheleb); 
secondariamente è presente una rinnovazione arborea a orniello (Fraxinus ornus), carpino nero 
(Ostrya carpinifolia) e sporadica roverella (Quercus pubescens). Infine, nella zona del Castelliere 
del Monte CarsoïGriģa, sono presenti popolamenti assai vecchi con pini neri isolati allôinterno di 

popolamenti di neoformazione misti di latifoglie spontanee. 

Tra i boschi di latifoglie (BL), quelli di carpino nero costituiscono la matrice forestale della Riserva e 
sono suddivisibili in due tipologie: una più evoluta, caratterizzata da copertura piena del suolo 
sviluppo e portamento arboreo, e lôaltra assai meno sviluppata con piante isolate e copertura del 
suolo assi modesta. 

La prima tipologia (BL18) ¯ riferibile fitosociologicamente allôassociazione Ostryo-Quercetum 
pubescentis in cui, oltre al carpino nero, sono presenti la roverella, localmente il cerro (Quercus 
cerris), lôorniello e lôacero trilobo (Acer monspessulanum). Il piano arbustivo è molto contenuto 
rispetto a quello erbaceo, che è a prevalenza di sesleria (Sesleria sp.). Questi soprassuoli sono 
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diffusi sulle pendici meridionali del Monte Cocusso-Kokoġ, Monte Stena-Stena e su quella 
occidentale del Monte CarsoïGriģa e, ormai da tempi storici, sono gestiti per la produzione di legna 
da ardere. Su Monte Cocusso-Kokoġ, tali soprassuoli sono ancora attivamente gestiti e si 
presentano come cedui a regime. In prossimit¨ di SantôAntonio in Bosco-Borst, Bottazzo-Botac, 
Draga e Sella Monte Carso-Sela è presente un soprassuolo a prevalenza di roverella nel piano 
arboreo, di scotano, spino cervino (Rhamus cathartica) e ciliegio canino in quello arbustivo e sesleria 
in quello erbaceo (BL18). Fitosociologicamente questo bosco è ancora inquadrabile 
nellôassociayione Ostryo-Quercetum pubescentis, in quanto costituisce la variante più evoluta del 
bosco di carpino nero con roverella. 

Sulle pendici rupestri della Riserva, in particolare sul versante settentrionale del Monte Cocussoï
Kokoġ,  ¯ presente la seconda tipologia. Si tratta probabilmente della ñoriginaria boscaglia carsicaò 
(BL20), riferibile allôassociazione Amelanchiero-Ostryetum, che ha resistito nel corso del tempo al 
secolare sfruttamento antropico ed oggi sopravvive a mosaico con le vegetazioni rupestre e 
glareicola. 

Presso la Sella Monte CarsoïSela è presente una fustaia disetaneiforme con piano arboreo a 
dominanza di cerro, con roverella, rovere (Quercus petraea), carpino bianco (Carpinus betulus), 
carpino nero e acero campestre (Acer campestre). Lo strato arbustivo è formato prevalentemente 
da corniolo (Cornus mas) e biancospino. Il piano erbaceo è sempre caratterizzato da grande 
copertura della sesleria; sono presenti, inoltre, alcune geofite. Secondo il Manuale degli habitat del 
FVG la fitocenosi è inquadrabile nei Querceti su suoli colluviali e terre rosse del carso (BL17).  

Ad orlo dei prati a sfalcio della Valle di GrozzanaïKrasno polje e delle doline boscate, presenti nella 
porzione bassa del Monte Cocusso-Kokoġ, ¯ presente un bosco mesofilo ricco di specie arboree: 
castagno (Castanea sativa), cerro, acero di monte (Acer pseudoplatanus), tiglio (Tilia plathyphyllos), 
carpino bianco, ciliegio (Prunus avium), farnia (Quercus robur). Nel piano arbustivo è da segnalare 
la presenza di Euonymus verrucosus e in quello erbaceo di numerose geofite: Convallaria majalis, 
Polygonatum odoratum, Anemone nemorosa, Corydalis cava, Cephalanthera longifolia, ecc. La 
fitocenosi ¯ inquadrabile sotto lôaspetto fitosociologico nellôassociazione Asaro-Carpinetum betuli, 
nellôhabitat regionale BL11 (Carpineti del piano collinare) del Carso e, secondo Natura 2000, in 
quello 91L0 (Querco-carpineti illirici). Altrove (Sella Monte CarsoïSela, Monte MalagrocianaïMala 
Groļanica, ecc.), sono presenti aspetti di transizione tra gli aspetti più mesofili della tipologia 
precedente BL17 e BL11 (91L0). In questo caso, come nel precedente, si tratta di soprassuoli 
governati a fustaia su ceduo, derivanti, probabilmente, da un uso promiscuo del bosco: selvicolturale 
e pastorizia. 

Lungo il torrente Rosandra-Glinġļica ¯ presente una stretta fascia di vegetazione igrofila. Da 
BottazzoïBotaļ fino alla cascata, nel piano arboreo domina lôontano nero (Alnus glutinosa) con un 
sottobosco di rovo, sambuco nero (Sambucus nigra), berretta del prete (Euonymus europaeus), 
carici (Carex sp.pl.), Petasites sp.pl. Si tratta di una fitocenosi compatta e ben sviluppata riferibile 
allôalleanza Alnion glutinosae, allôhabitat regionale BU10 (Boschi dominati da Alnus glutinosa) e a 
quello prioritario Natura 2000 91E0 (Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior ï 
Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae). 

Dalla cascata a Bagnoli SuperioreïGornji konec la formazione si apre e diviene mista di salice 
bianco (Salix alba) pioppo nero (Populus nigra), ontano nero e arbusti, divenendo discontinua. 
Lôacqua scorre spesso, talvolta anche per lunghi tratti, incassata tra rocce nude o con piante isolate 
delle specie suddette. La fitocenosi ¯ inquadrabile nellôassociazione Salicetum albae, nellôhabitat 
regionale BU5 (Boschi ripari planiziali dominati da Salix alba e/o Populus nigra) e in quello Natura 
2000 92A0 (Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba). Nel 2012 un itervento della Protezione 
Civile ha portato ad una contrazione/degradazione di questo habitat.  

In prossimità di Bagnoli SuperioreïGornji konec e di Draga sono presenti soprassuoli sinantropici di 
robinia (Robinia pseudacacia), spesso invadenti in ex coltivi o in soprassuoli aperti. 

Tra bosco e prateria sono diffusi orli a dittamo (Dictamnus albus), peonia (Paeonia officinalis) e 
arbusti, Rosa sp.pl. riferibili allôalleanza Geranion sanguinei e allôhabitat regionale OB3 (Orli boschivi 
planiziali e collinari). 
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Le praterie a pascolo, generalmente xerofile, (landa carsica) sono residuali dopo lôintensa opera di 
rimboschimento (pinete di pino nero) e lôabbandono della pastorizia con la naturale ricolonizzazione 
di arbusti e alberi (boschi pionieri di carpino nero e arbusteti). Sono ancora estese su Monte 
Cocusso-Kokoġ, Monte Stena-Stena, Monte GoliïGoliļ anche in fase di incipiente chiusura per 
colonizzazione da parte di arbusti e alberi, tra cui la rinnovazione di pino nero. 

Le praterie storicamente legate al pascolo presenti in Val Rosandra-Dolina Glinġļice sono quelle 
caratteristiche del Carso e sono riferbili a: 

¶ fitocenosi termofile, xerofile e liofile con parte delle specie della fitocenosi precedente oltre Carex 
humilis, Centaurea rupestris riferibili allôassociazione Carici-Centaureetum rupestris; ambedue le 
tipologie sono riferibili allôhabitat regionale PC4 (Praterie (landa) xero-termofile su substrato 
calcareo del Carso e Natura 2000 62A0 (Praterie aride submediteraneo-orientali (Scorzoneritalia 
villosae)); 

¶ prato-pascoli pi½ mesofili, spesso anche utilizzata per sfalcio, riferibili allôassociazione Danthonio-
Scorzoneretum villosae sempre inquadrabile allôhabitat Natura 2000 62A0 (Praterie aride 
submediteraneo-orientali ï (Scorzoneritalia villosae)) e in quello regionale PC9 (Prato-pascolo su 
terre rosse del Carso).  

Lôultimo tipo ¯ quello pi½ vicino e spesso non facilmente distinguibile dai prati a sfalcio in particolare 
quando, mutate le caratteristiche di allevamento, è stato trasformato in praterie a sfalcio con 
interventi agronomici di spietramento e concimazione.  

I prati da sfalcio sono presenti principalmente a Draga e a Grozzana-Groļana; possono essere a 
netta dominanza di Arrhenatherum elatius, o, se più xerici, misti di Bromus erectus, Centaurea jacea, 
Dactylis glomerata, Lolium perenne, Anthoxantum odoratum, Poa pratensis, Festuca rubra. 
Vegetano spesso nella porzione basale delle doline o sulle terre rosse. Sono riferibili 
fitosociologicamente allôalleanza Arrhenatherion, allôhabitat regionale (PM1 Prati da sfalcio dominati 
da Arrhenatherum elatius) e a quello Natura 2000 6510 (Prati a sfalcio di bassa quota (Alopecurus 
pratensis, Sanguisorba officinalis). 

La presenza di arbusti è ovunque consistente. Nei prati mesofili gli arbusti uniti ad una minore 
consistenza arborea formano spesso siepi camporili. In questo caso è frequente trovare prugnolo 
(Prunus spinosa), spinocervino, sanguinello, ligustro (Ligustrum vulgare) e biancospino. Si tratta di 
fitocenosi mesofile inquadrabili nellôassociazione Rubo-Ligustretum e nellôhabitat regionale GM5 
(Siepi planiziali e collinari a Cornus sanguinea subsp. hungarica e Rubus ulmifolius che includo 
anche le siepi del Carso a Ligustrum vulgare prevalente). 

Nei pascoli xerici la colonizzazione inizia con una grande diffusione di scotano e ciliegio canino che 
formano una vegetazione riferibile allôassociazione Pruno mahaleb-Cotinetum e allôhabitat regionale 
GM8 (Arbusteti policormici a Cotinus coggygria prevalente). In assenza di disturbo questa fitocenosi 
tende ad arricchirsi con ginepro (Juniperus communis) e a trasformarsi nellôassociazione Pruno 
mahaleb-Juniperetum dellôhabitat regionale GM3 (Arbusteti collinari e montani su substarti calcarei 
e/o flyschoidi a Juniperus communis prevalente) e Natura 2000 5130 (Formazioni a Juniperus 
communis su brughiere o prati calcarei). 

Sui cumuli di sassi provenienti da vecchi spietramenti o in ambiente rupestre, spesso sulla nuda 
roccia calcarea, sono presenti fitocenosi di scotano, orniello, carpino nero, Frangula rupestris e 
ciliegio canino ascrivibili allôassociazione Frangulo rupestris-Prunetum mahaleb e riferibili allôhabitat 
regionale GM6 (Arbusteti pionieri su litosuoli calcarei del Carso e delle Prealpi friulane a Prunus 
mahaleb e Frangula rupestris). 

La valle è ricca di aspetti rupestri e glareicoli, in particolare sul versante settentrionale del Monte 
CocussoïKokoġ presso il Castelliere e su quello meridionale del Monte Stena-Stena. Si tratta di 
forme primarie di vegetazione con bassa copertura del terreno, che si sviluppano direttamente su 
calcare in assenza o con suolo poco evoluto. 

La vegetazione glaericola è caratterizzata dalla presenza di Drypis spinosa subsp. jacquiniana e 
costituisce è costituisce una inusuale concentrazione di piante endemiche; tale vegetazione è 
riferibile allôassociazione Festuco-Drypidetum jacquinianae allôhabitat regionale RG4 (Ghiaioni 
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calcarei termofili nord-adriatici a Drypis jacquiniana) e a quello Natura 2000 8130 (Ghiaioni del 
Mediterraneo occidentale e termofili). Nellôarea del Monte Cocusso-Kokoġ, i ghiaioni presentano una 
vegetazione assai contenuta spesso ridotta a sporadiche piante di Moehringia muscosa. 

Sulle rupi sono presenti ampi tratti verticali o suborizzontali spesso privi di vegetazione o con piante 
diffuse e cenge erbose. Le piante casmofile più diffuse e caratteristiche sono Satureja montana, 
Campanula pyramidalis, Teucrium flavum, Euphorbia wulfenii, Asplenium ceterach, A. triconmanes, 
A. ruta-muraria; questa fitocenosi, assai discontinua, ¯ inquadrabile nellôassociazione Euphorbietum 
wulfenii, nellôhabitat regionale RU1 (Rupi carische solleggiate a Campanula pyramidalis e Teucrium 
flavum e Natura 2000 8210 (Rupi calcaree con vegetazione casmofitica). Le fitocenosi erbacee di 
cengia sono praterie primarie: 

¶ quelle dense a Genista sericea, Sesleria juncifoliae, Stipa eriocaulis sono riferibili allôassociazione 
Genisto-Seslerietum, habitat regionale PC3 (Praterie primarie su substrato calcareo del Carso 
dominate da Sesleria juncifolia) e Natura 2000 62A0 (Praterie aride submediteraneo-orientali 
(Scorzoneritalia villosae);  

¶ quelle più rade a Sedum sp.pl., Alyssum sp.pl., Cerastium sp.pl., che sono inquadrabili 
nellôalleanza Alysso alyssoidis-Sedoin albi, riferibili allôhabitat regionale PC1 (Praterelli aridi 
pionieri discontinui) e Natura 2000 prioritario 6110 (Pratelli erbosi calcarei o basifili degli Alisso-
Sedion albi). 

Complessivamente gli ambienti rupestri della Riserva sono riferibili anche allôhabitat regionale 
RU2 (Pavimenti calcarei orizzontali collinari e montani) e Natura 2000 8240 prioritario (Pavimenti 
calcarei). 

Nella zona di MalagrocianaïMala Groļanica in ruderi di manufatti antropici (ghiacciaie) è presente 
una serie di pozze dôacqua, alcune delle quali probabilmente permanenti, con Alisma plantago-
aquatica e Potamogeton natans. Questôultima fitocenosi ¯ inquadrabile nellôhabitat regionale AF2 
(Stagni e pozze meso-eutrofici a prevalente vegetazione natante non radicante (pleustofitica)) e 
Natura 2000 3150 (Laghi naturali eutrofici con vegetazione di Magnopotamion o Hydrocharition). 

Ovunque sono presenti grotte SC4 (Grotte del Carso classico ï Carso triestino e goriziano) riferibili 
per lo pi½ allôhabitat Natura 2000 8310 (Grotte non aperte al pubblico). 

 

3.3 Specie vegetali dôinteresse conservazionistico 

Le specie vegetali presenti in Riserva sono state ritenute dôinteresse in base a criteri ecologici 
(endemismi e rarità) e legislativi. Tali criteri sono espressi da: 

¶ Checklist della Flora italiana (Conti et al. 2005), in cui viene fatta distinzione tra:  

specie endemiche (endemic); 

specie esclusive (exclusive): presenti nella sola regione del Friuli Venezia Giulia;  

specie protette (protected)*: specie protette in base alle vigenti leggi regionali;  

specie aliene: specie esotiche naturalizzate a livello nazionale e/o regionale; 

¶ Direttiva Habitat; Allegati: II (specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui 
conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione), IV (specie animali 
e vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa) e V (specie animali 
e vegetali di interesse comunitario il cui prelievo nella natura e il cui sfruttamento potrebbero 
formare oggetto di misure di gestione); 

¶ DPReg. n. 74 del 2009 Regolamento per la tutela della flora e della fauna di importanza 
comunitaria e di interesse regionale, in esecuzione dellôarticolo 96 della legge regionale 23 
aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali) e s.m.i.ï allegato B 

¶ Lista Rossa Nazionale (Conti et al., 1992); 
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¶ Lista Rossa Regionale (Conti et al., 1997), in cui vengono segnalate entità di cui viene 
esaminato la status a livello nazionale secondo le categorie codificate dalla I.U.C.N. (1994); 

¶ Lista rossa ï Friuli Venezia Giulia (specie a rischio di estinzione). Dati tratti dall' "Atlante delle 
specie a rischio di estinzione" (CDROM) A. Scoppola e G. Spampinato (Agg. 2003- 2005);  

¶ Lista Rossa della Flora Italiana. 1. Policy Species e altre specie minacciate. Comitato Italiano 
IUCN e Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Rossi G., Montagnani 
C., Gargano D., Peruzzi L., Abeli T., Ravera S., Cogoni A., Fenu G., Magrini S., Gennai M., 
Foggi B., Wagensommer R.P., Venturella G., Blasi C., Raimondo F.M., Orsenigo S. (Eds.), 
2013. 

Di seguito si riporta la check list delle specie floristiche della Riserva di interesse conservazionistico 
a livello comunitario, nazionale, regionale e locale, con particolare attenzione per le specie 
endemiche e le specie ñesclusiveò della Riserva (cioè con la più alta distribuzione rispetto al territorio 
italiano). 

Le specie riportate sono state reperite sul libro: Guide alla flora III. Guida illustrata della flora della 
Val Rosandra (Trieste) (Nimis et al., 2006). 
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PTERIDOPHYTA 

ASPLENIACEAE 

NOME SCIENTIFICO 

 
Asplenium lepidum  C. Presl subsp. lepidum  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Felce mediterraneo-montana con ampie disgiunzione geografiche. In regione è presente solamente in Val Rosandra 
-Dolina Glinġļice, presso la cascata. 

ECOLOGIA 

Ambienti umidi di grotta, su rocce calcaree stillicidiose. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

ANGIOSPERMAE 

AMARYLLIDACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Galanthus nivalis L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie europea meridionale-orientale e nel Carso è comune. 

ECOLOGIA 

Nel Carso cresce nei boschi, dai carpineti alle faggete termofile, su suoli calcarei umiferi, freschi e profondi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

allegato V della Direttiva Habitat  
Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES). 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Narcissus radiiflorus Salisb.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie mediterraneo-montana. 

ECOLOGIA 

Cresce nella landa rupestre, quasi esclusivamente nel Carici-Centauretum. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE  

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i Allegato B . 

 

ASTERACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Echinops ritro L. subsp. ruthenicus (M. Bieb.) Nyman  

DISTRIBUZIONE e STATUS 
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Specie illirico-Pontica, nella regione limitata al Carso (exclusive). 

ECOLOGIA 

Cresce su Prati aridi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i.  

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Senecio scopolii Hoppe & Hornsch ex Bluff & Fingerh  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Entità illirica che nel Carso ha le uniche stazioni italiane (exclusive). 

ECOLOGIA 

Cresce in prati aridi su substrati calcarei. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i.  

BORAGINACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Onosma dalmatica Scheele  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie endemica illirica; in regione è esclusiva del Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce in gramineti aridi, ma a volte si può trovare in vegetazione ruderali o ai margini di strade ghiaiose, su suoli 
calcarei poco profondi e ricchi in scheletro. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i.  

BRASSICACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Biscutella laevigata L. subsp. ispidissima (Posp.) Raffaelli & Baldoin  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Endemismo della Val Rosandra-Dolina Glinġļice. 

ECOLOGIA 

Cresce sui ghiaioni e sfattici calcarei e su rocce fessurate. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 
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CARYOPHYLLACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Dianthus sylvestris Wulfen subsp. tergestinus (Rchb.) Hayek  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Endemismo illirico, che nel Carso raggiunge il limite settentrionale di distribuzione. 

ECOLOGIA 

Nel Carso questa specie è comune e cresce prevalentemente i ambienti subaridi, come le lande e i boschetti aperti 
e sassosi, sia su calcare che su flysh. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Drypis spinosa L. subsp. jacquiniana Murb. & Wettst.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Endemismo illirico; cresce sui ghiaioni calcarei. In Val Rosandra-Dolina Glinġļice sono presenti le uniche stazioni italiane 
e sono minacciate dalla movimentazione dei ghiaioni da parte di escursionisti al di fuori dei sentieri. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale e Nazionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Moehringia tommasinii Marches.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Endemismo dellôIstria e nella Val Rosandra-Dolina Glinġļice ci sono le uniche stazioni italiane. 

ECOLOGIA 

Cresce in siti ombrosi e piuttosto freschi, su rocce calcaree leggermente aggettanti. NellôIstria questa specie si trova 
in associazione con Asplenium lepidum (Asplenio-Moehringetum). 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegati II e IV della Direttiva Habitat 
Lista Rossa Nazionale e Regionale  
Allegato I della Convenzione di Berna. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

FABACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Astragalus monspessulanus L. subsp. illyricus (Bernh.) Chater  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Entità endemica a gravitazione illirica; cresce pionera su terreni argillosi dilavati. Nel Carso si trovano le uniche 
popolazioni italiane. 

ECOLOGIA 

Cresce su pendii aridi, pascoli. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Genista holopetala (Fleischm. ex Koch) Baldacci  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie relitta nord-illirica, in Italia ristretta al Carso (exclusive). 

ECOLOGIA 

Cresce in vegetazioni pioniere aperte, su suoli calcarei primitivi e in fessure delle rocce. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

specie ñexclusiveò 
 allegati II e V della Direttiva Habitat,  
Lista Rossa Nazionale e Regionale  
allegato I della Convenzione di Berna. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Genista sylvestris Scop. subsp. sylvestris  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Illirica. In regione esclusiva del Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce in prati aridi rupestri su substrati calcarei. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Lens nigricans (M. Bieb.) Godr.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie mediterranea e in regione è limitata al Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce in vegetazioni pioniere aperte, in siti molto caldi e aridi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 
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NOME SCIENTIFICO 

 
Medicago rigidula  (L.) All.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie mediterranea e nel Carso sembra essere rara, poiché prevalgono le segnalazioni storiche. 

ECOLOGIA 

Cresce in pietraie e pratelli aridi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Trifolium ochroleucum Huds.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie europeo-asiatica occidentale, nel Carso non è comune. 

ECOLOGIA 

Cresce in prati magri e negli orli dei boschi termofili, su suoli limoso-argillosi, piuttosto profondi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Vicia bithynica (L.) L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie mediterraneo-asiatica occidentale. 

ECOLOGIA 

Cresce nelle colture cerealicole in orli di boschi termofili disturbati, su suoli limoso sabbiosi, da neutri a subacidi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Vicia cassubica L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie europeo-asiatica occidentale, molto rara in Friuli Venezia Giulia e la presenza in Val Rosandra-Dolina Glinġļice 
non è stata confermata. 

ECOLOGIA 

Cresce ai margini di boschi maturi ricchi di querce, su suoli argillosi poveri di calcio. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 
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GENTIANACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Gentiana verna L. subsp. tergestina (Beck) Hayek  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Endemismo illirico presente solo nel Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce su prati aridi steppici. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B 

IRIDACEAE 

NOME SCIENTIFICO 

 
Iris cengialti  Ambrosi ex A. Kern. subsp. illyrica (Asch. & Graebn.) Poldini  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Endemismo illirico; nel Carso è localmente comune nella landa rupestre nel Carici-Centaureetum e nelle grize, formando 
spesso estese colonie su suoli calcarei primitivi ricchi in scheletro. 

ECOLOGIA 

Cresce su pendii rupestri soleggiati, su substrati calcarei. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B  
Lista Rossa Nazionale e Regionale. 

LAMIACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Lycopus exaltatus Ehrh.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurasiatico-mediterranea. 

ECOLOGIA 

Cresce in luoghi umidi, ai margini di stagni, di corsi dôacqua, su suoli da argillosi a torbosi, periodicamente inondati 
e ricchi di composti azotati. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Marrubium incanum Desr.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie mediterranea, che in regione è limitata al Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce in pascoli aridi e assolati, su suoli calcarei primitivi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 
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LILIACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Lilium carniolicum Bernh. ex W.D.J.Koch  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie nord-illirica e nel Carso si concentra nella parte sudorientale più alta, dove è abbastanza rara. 

ECOLOGIA 

Cresce nei bordi dei boschi termofili e in lande rupestri incespugliate, su suoli calcarei subaridi, poco profondi e poveri 
in humus. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B  
Lista Rossa Nazionale. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Lilium martagon L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurasiatico-temperata e nel Carso è rara. 

ECOLOGIA 

Cresce in radure boschive e nei mantelli, su suoli profondi e freschi, ricchi in composti azotati e basi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Ruscus aculeatus L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie mediterranea localmente comune. 

ECOLOGIA 

Cresce negli aspetti più caldi dei boschi carsici, in siti protetti dalla bora, come le doline e i pendii rivolti a sud-ovest. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

allegato V della Direttiva Habitat  
Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
. DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato C 

LINACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Linum strictum L. subsp. corymbulosum (Rchb.) Rouy  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie stenomediterranea, che in regione è ristretta al Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce in gramineti termofili e nelle gariche mediterranee. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 
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NOME SCIENTIFICO 

 
Linum trigynum L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurimediterranea, nel Carso non è frequente. 

ECOLOGIA 

Cresce in praterie seminaturali, ma a volte si può trovare in siti molto disturbati, su suoli argilloso-limosi ricchi in basi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 
 Lista Rossa Regionale 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

ORCHIDACEAE  

NOME SCIENTIFICO 

 
Anacamptis pyramidalis (L.) Rich  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurimediterranea a vasta diffusione in regione. 

ECOLOGIA 

Cresce in ambienti umidi, praterie periodicamente inonondate e presso gli orti di pianura. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO 

 
Anteriorchis coriophora (L.) E.Klein & Strack subsp. fragrans (Pollini) E.Klein & Strack  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Euri-mediterranea. 

ECOLOGIA 

Cresce in pinete, cespuglietti e prati. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 
NOME SCIENTIFICO 

 
Cephalanthera damasonium (Miller) Druce  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie ad ampia distribuzione. Nel Carso è diffusa, ma non comune. 

ECOLOGIA 

È caratteristica di ambienti di latifoglie, sino alla fascia montana inferiore, su suoli calcarei, ma a volte subacidi, da 
argillosi a ricchi in scheletro. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 
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NOME SCIENTIFICO 

 
Cephalanthera longifolia (Hudson) Fritsch  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurasiatica più comune di C. damasonium e diffusa dal litorale alla fascia montana inferiore. 

ECOLOGIA 

Nel Carso è comune nei boschi maturi di latifoglie, ma anche ai margini dei boschi e nelle radure ombreggiate, su 
suoli profondi e mediamente freschi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Dactylorhiza fuchsii (Druce) Soó subsp. fuchsii  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurasiatica. 

ECOLOGIA 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Epipactis atrorubens (Hoffm. ex Bernh.) Besser  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie sudeuropea. 

ECOLOGIA 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Epipactis helleborine (L.) Crantz  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurasiatico-sudeuropea con distribuzione regionale alpico-carsica, concentrata nelle faggete termofile. 

ECOLOGIA 

Cresce in boschi di latifoglie. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 
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NOME SCIENTIFICO  

Epipactis microphylla (Ehrh.) Swartz  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie sudeuropea. 

ECOLOGIA 

Cresce ai margini dei boschi termofili, dalle faggete ai querceto-ostrieti del Carso, su suoli perlopiù calcarei, ma 
anche marnosi-arenacei, purché ricchi in basi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Epipactis muelleri Godfery  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie submeditterraneo-subatlantica, la cui distribuzione non è ben nota. 

ECOLOGIA 

Cresce in boschi aperti a carpino nero, su suoli ricchi in composti azotati, preferendo substrati marnoso-arenacei. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

una specie ñexclusiveò 
allegati II e V della Direttiva Habitat  
allegato I della Convenzione di Berna 
Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Epipactis palustris (L.) Crantz  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurasiatica. 

ECOLOGIA 

Cresce in ambienti umidi, torbiere, giuncheti, canneti, su suoli limosi e almeno periodicamente imbibiti e ricchi in basi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Gymnadenia conopsea (L.) R. Br.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie a distribuzione euroasiatica, delle regioni temperate. 

ECOLOGIA 
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Prati, pascoli, boscaglie. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Gymnadenia odoratissima (L.) Rich.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie con areale centro-europeo. 

ECOLOGIA 

Pascoli, cespuglietti, boscaglie su substrati calcarei. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Himantoglossum adriaticum H. Baumann  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie mediterranea, rara nel Friuli Venezia Giulia. 

ECOLOGIA 

Cresce sui bordi dei boschi termofili, su suoli abbastanza profondi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

allegati II e V della Direttiva Habitat  
allegato I della Convenzione di Berna 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. ï Allegato A 
 

 

NOME SCIENTIFICO  

Limodorum abortivum (L.) Swartz  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie sud europea, abbastanza diffusa in gran parte della regione. 

ECOLOGIA 

Cresce in boschi termofili, su suoli argillosi, mediamente profondi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Listera ovata (L.) R.Br.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 
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Specie eurasiatico-temperata frequente nel Carso, ma non comune. 

ECOLOGIA 

Cresce su suoli limoso-argillosi, profondi e ricchi di composti azotati e in boschi ombrosi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Neottia nidus -avis (L.) Rich.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurasiatica comune nel Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce in boschi maturi e freschi, soprattutto nel Seslerio-Quercetum e nellôAsaro-Carpinetum. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Ophrys apifera Hudson  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurimediterranea; nel Carso è diffusa, ma non comune. 

ECOLOGIA 

Nel Carso cresce in lande, gramineti e margini di cespuglieti, su suoli abbastanza profondi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Ophrys holoserica (Burm.F.) Greuter  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie sudeuropea con ecologia simile a O. apifera, ma meno frequente. 

ECOLOGIA 

Cresce in luoghi erbosi freschi tra cespuglietti e radure. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Ophrys insectifera L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 
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La specie ha distribuzione europea. 

ECOLOGIA 

Macchie ed incolti. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Orchis militaris L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie a distribuzione euroasiatica, poco frequente nel Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce in prati, cespuglietti e boscasglie. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Orchis morio L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie con areale europeo-caucasico. 

ECOLOGIA 

Cresce in prati aridi e cespuglieti. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Orchis purpurea L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie a distribuzione euro-asiatica. 

ECOLOGIA 

Cresce in boschi xerofili e cespuglieti. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Platanthera bifolia (L.) Rich  

DISTRIBUZIONE e STATUS 
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Specie eurasiatica. 

ECOLOGIA 

Cresce ai margini e nelle radure dei boschi, su suoli limoso-argillosi, abbastanza ricchi di composti azotati. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Platanthera chlorantha (Custer) Rcbh.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurasiatica-sudeuropea. 

ECOLOGIA 

Cresce in praterie seminaturali piuttosto fresche e umide, talvolta con ristagno dôacqua, su suoli limoso-argillosi, 
abbastanza ricchi di composti azotati. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Serapias vomeracea (Burm.) Briq.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie mediterranea, rara nel Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce in gramineti e lande, su suoli argillosi abbastanza profondi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Spiranthes spiralis (L.) Chevall.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie con areale eropeo-caucasico, rara nel Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce in pinete e prati aridi. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

OROBANCHACEAE  

NOME SCIENTIFICO 
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Melampyrum cristatum L.   

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie eurasiatica-continentale; è molto rara nel Carso. 

ECOLOGIA 

Cresce nei gramineti nel Danthonio-Scorzoneretum, su suoli argillosi aridi, ricchi in scheletro e poveri in calcio. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Melampyrum fimbriatum Vandas  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie illirica che trova nel Carso le sue uniche 5 stazioni italiane (exclusive). 

ECOLOGIA 

Cresce nelle fessure delle rocce, su suoli calcarei primitivi e ricchi in scheletro. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

exclusive  
Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

POACEAE 

NOME SCIENTIFICO  

Festuca spectabilis Jan subsp. carniolica (Hack.) Hayek  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Endemismo nord-illirico; in Val Rosandra-Dolina Glinġļice è presente lôunica stazione italiana. 

ECOLOGIA 

Questa specie cresce sui ghiaioni calcarei. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

PRIMULACEAE  

NOME SCIENTIFICO  

Cyclamen purpurascens Mill.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie sudest-europea; nel Carso è localmente comune. 

ECOLOGIA 

Cresce prevalentemente nei boschi e in boscaglie, dalla macchia mediterranea ai boschi delle doline. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Allegato B del Regolamento (CE) n. 2307/97 (CITES) 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i.  
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RANUNCULACEAE  

NOME SCIENTIFICO  

Paeonia officinalis L. s.l.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie sud europea; nel Carso è diffusa, ma non molto comune. 

ECOLOGIA 

Cresce in boschi evoluti, ma luminosi e nei loro margini nel Seslerio-Quercetum petraeae. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 
NOME SCIENTIFICO  

Pulsatilla montana (Hoppe) Rchb. subsp. montana  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie sud europeo-montana, diffusa nel Carso, ma non comune. 

ECOLOGIA 

Cresce nelle lande montane nel Carici-Centaureetum, su suoli calcarei poco profondi e ricchi in scheletro, umiferi e 
aridi dôestate. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 

NOME SCIENTIFICO  

Ranunculus illyricus L.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie pontico-sudest-europea; nel Carso, unica stazione del Friuli Venezia Giulia, è rara. 

ECOLOGIA 

Cresce in lande e gramineti, su suoli carbonatici poco profondi, poveri di humus.  

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

Lista Rossa Regionale. 
DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. 

SCROPHULARIACEAE  

NOME SCIENTIFICO  

Digitalis laevigata Waldst. & Kit.  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Specie illirica, che trova nel Carso le ultime stazioni settentrionali, le uniche in Italia. 

ECOLOGIA 

Cresce in boscaglie aperte. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 
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NOME SCIENTIFICO  

Pedicularis friderici -augusti Tomm.  

 DISTRIBUZIONE e STATUS 

Endemica illirica. 

ECOLOGIA 

Pascoli sassosi sub-alpini. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

THYMELACEAE  

NOME SCIENTIFICO  

Daphne alpina L. subsp. scopoliana Urbani  

DISTRIBUZIONE e STATUS 

Orofita-centroasiatica-Mediterranea. 

ECOLOGIA 

Cresce su ghiaioni, macereti, rupi su calcare. 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA CONSERVAZIONE 

DPReg n. 74 del 2009 e s.m.i. - ï allegato B. 

 



R2 - Relazione di analisi naturalistica e territoriale PIANO DI CONSERVAZIONE E SVILUPPO 

70 

3.4 Specie vegetali aliene  

Per la lista delle specie aliene presenti in Riserva viene fatto riferimento alla Checklist della Flora 
Italiana (Conti et al., 2005) e a dati sulla Val Rosandra-Dolina Glinġļice (Nimis et al., 2006; Poldini, 
2009). Inoltre, si è fatto pure riferimento alla recente pubblicazione a cura del Servizio Paesaggio e 
Biodiversità della Regione e dell'ERSA FVG, 2016 Specie vegetali esotiche invasive in Friuli Venezia 
Giulia - Riconoscimento e possibili misure di contenimento. 

In grassetto le specie di rilevanza unionale ai sensi del DLgs 230/2017.  

 

Classe Ordine Famiglia  Specie 

Magnoliopsida Sapindales Sapindaceae Aesculus hippocastanum L. 

Simaroubaceae Ailanthu s altiss ima (Mill.) Swingle 

Caryophyllales Amaranthaceae Amaranthus albus L.  
Amaranthus cruentus L.  
Amaranthus deflexus L.  
Amaranthus hybridus L.  
Amaranthus powellii S.Watson 
Amaranthus retroflexus L. subsp. retroflexus 

Asterales Asteraceae Ambrosia artemisiifolia L.  
Bidens subalternans DC.  
Artemisia verlotorum Lamotte 
Erigeron annuus (L.) Pers. subsp. annuus 

Galinsoga parviflora Cav.  
Helianthus annuus L.  
Helianthus tuberosus L.  
Rudbeckia laciniata L.  
Senecio inaequidens DC. 
Silybum marianum (L.) Gaertn. 

Tanacetum parthenium (L.) Sch. Bip. 

Fabales Fabaceae Amorpha fruticosa L.  
Gleditsia triacanthos L.  
Melilotus indicus (L.) All.  
Medicago sativa L.  
Robinia pseudacacia L.  
Securigera cretica L. 

Dipsacales Caprifoliaceae Lonicera japonica Thunb. 
Viburnum tinus L. 

Ranunculales Ranunculaceae Aquilegia vulgaris L. 

Brassicales Brassicaceae Armoracia rusticana P.Gaertn., B.Mey. & 
Scherb. 
Brassica napus L. s.l. 
Brassica nigra (L.) W.D.J.Koch  
Brassica rapa L. subsp. rapa  
Calepina irregularis (Asso) Thell. 

Apiales Apiaceae Bifora radians M.Bieb. 

Rosales Moraceae Broussonetia papyrifera (L.) Vent. 

http://www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/allegati/specieVegetaliEsoticheInvasiveInFvg_28ott16.pdf
http://www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/allegati/specieVegetaliEsoticheInvasiveInFvg_28ott16.pdf
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Rosaceae Malus domestica Borkh. 
Morus alba L.  
Prunus cerasifera Ehrh. Subsp. cerasifera 
Prunus domestica L. subsp. Domestica Prunus 
persica (L.) Batsch  
Pyrus communis L. 

Ulmaceae Ulmus pumila L. 

Magnoliopsida Cornales Cornaceae Cornus sanguinea L. subsp. Australis (C.A.Meyer) 
Jáv. 

Lamiales Buddlejaceae Buddleja davidii Franch. 

Boraginaceae Heliotropium suaveolens M.Bieb.  
*Nonea pulla (L.) DC. 

Lamiaceae Salvia nemorosa L. 

Paulowniaceae Paulownia tomentosa (Thunb.) Steud. 

Euphorbiales Euphorbiaceae Chamaesyce maculata (L.) Small  
Chamaesyce prostrata (Aiton) Small  
Euphorbia lathrys L. 

Poligonales Polygonaceae Fallopia baldschuanica (Regel) Holub 

Scrophulariales Oleaceae Olea europaea L. var. europaea 
Syringa vulgaris L. 

Scrophulariaceae Veronica peregrina L. 

Geraniales Oxalidaceae Oxalis articulate Savigny 
Oxalis corniculata L. subsp. corniculata 

Rhamnales Vitaceae Parthenocissus quinquefolia (L.) Planch 
Vitis vinifera L. 

Gentianales Apocynaceae Vinca major L. 

Liliopsida Commelinales Commelinaceae Commelina communis L. 

Asparagales Hemerocallidaceae Hemerocallis fulva (L.) 

Cyperales Poaceae Bromus squarrosus L. 
Eragrostis cilianensis (All.) Vignolo ex Janch 
Eragrostis minor Host  
Eragrostis pilosa (L.) P.Beauv.  
Panicum capillare L. 

Liliales Iridaceae Iris germanica L. 

Amaryllidaceae Narcissus pseudonarcissus L. 

Pinopsida Pinales Cupressaceae Cupressus sempervirens L. 
Thuja orientalis L. 

Pinaceae Pinus halepensis Mill. 

Tabella  2.4. Check list specie vegetali aliene 
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4. GLI HABITAT NELLA RISERVA  

4.1 Elenco habitat Natura 2000 Habitat Natura 2000 All. I Dir . 92/43/CEE (*prioritari) 
presenti nella Riserva naturale regionale della Val Rosandra -Dolina Glinġļice 

 

3150 LAGHI NATURALI EUTROFICI CON VEGETAZIONE DI MAGNOPOTAMION O 
HYDROCHARITION 

AF2 Stagni e pozze meso-eutrofici a prevalente vegetazione natante non radicante (pleustofitica) 

Caratteri generali e distribuzione: l'habitat è rappresentato da corpi idrici con acque con ph maggiore 
a 7, ferme o lentamente fluenti, colonizzate da vegetazione acquatica natante non radicante oppure 
radicante e a foglia larga. In alcuni casi tale attribuzione è estesa anche ad habitat secondari dove 
però è stabilizzata la tipica vegetazione acquatica pleustofitica oppure radicante a foglie larghe. Si 
tratta di un habitat ad ampia distribuzione fitogeografica, maggiormente diffuso in pianura e in collina. 
Cionostante è un habitat raro in seguito a bonifiche o impaludamento di aree umide. 

Caratteri floristici: gli habitat acquatici per selezione ecologica sono comunemente rappresentati da 
un basso numero di specie; a maggior ragione quelli caratterizzati da specie che non radicano al 
substrato (per ulteriore selezione da acque ferme) sono rappresentati in tutto l'emisfero boreale da 
una decina di specie. Nella nostra regione sono comuni nell'habitat AF2 Lemna minor e Lemna 
trisulca mentre meno diffuse sono altre specie come Hydrocharis morsus-ranae e l'epatica Riccia 
fluitans. Fra le specie radicanti a foglia larga vi sono numerose entità del genere Potamogeton come 
P. natans, P. lucens e P. perfoliatus. Si sottolinea che nella nostra regione tali specie sono diffuse 
anche in acque fluenti; in questi casi l'attribuzione ad habitat 3150 è mantenuta solo per corpi idrici 
ad acque ferme. 

Interpretazione sintassonomica: l'attribuzione sintassonomica corrente, frutto di recenti revisioni 
critiche, assegna alle comunità non radicanti la classe fitosociologica Lemnetea minoris, mentre le 
rizofite a foglia larga appartengono per lo più all'alleanza Potamion. Si precisa che nell'ambito di 
Potamion vi sono anche unità sintassonomiche rappresentate da potamogeti a foglia stretta (come 
per es. P. pusillus) non afferibili a questo habitat N2000. La stretta interpretazione esclude le 
comunità vegetali afferibili all'alleanza Nymphaeion. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: chiaramente, per conformazione geologica e 
geomorfologica, il Carso triestino e goriziano non ha un elevata potenzialità per tali habitat. 
Cionostante, compatibilmente con la scala cartografica di lavoro, sono indicati alcuni fondi di dolina 
con acqua stagnate e ospitante piccole popolazioni di Lemna minor. Questo habitat è molto raro 
allôinterno della Riserva naturale. Lôesempio pi½ significativo ¯ negli stagni di Draga. 

Indicazioni gestionali: gli habitat acquatici sono fra i più importanti habitat da mantenere o da 
migliorare anche in relazione alla qualità delle acque. La gestione però va operata su due diversi 
piani: uno è legato alla gestione attiva che richiede sfalci annuali per evitare l'impaludamento (anche 
se opportunamente calibrati con la nidificazione dell'avifauna di valore nidificante). L'altro piano è 
ben più ampio nonché di difficile applicazione e riguarda l'eccessiva eutrofizzazione delle acque ed 
eventuali emungimenti, che seguono però le indicazioni della Direttiva 2000/60 (Direttiva acque) e 
la sua applicazione in Italia e nell'ambito regionale. Si sottolinea inoltre che va fatto un controllo 
specifico sulle neofite che depauperano floristicamente un habitat che già di per sé è poco 

ñbiodiversoò. 

 

5130 FORMAZIONI DI JUNIPERUS COMMUNIS SU BRUGHIERE O PRATI CALCAREI  

GM3 Arbusteti collinari e montani su substrati calcarei e/o flyschoidi a Juniperus communis 
prevalente 

Caratteri generali e distribuzione: l'habitat è rappresentato da formazioni arbustive in cui domina il 
ginepro, specie che occupa lo spazio disponibile in modo eterogeneo. Sono presenti altri arbusti e 
numerose rose. Nella realtà questi arbusteti sono intervallati da nuclei di pascolo in cui il processo 
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di incespugliamento non è ancora progredito. Si tratta di un habitat presente dal piano collinare a 
quello montano caratterizzato proprio dagli stadi di incespugliamento dei pascoli dei suoli profondi; 
la dinamica può portare verso querceti o faggete termofile. 

Caratteri floristici: questi cespuglieti sono dominati da Juniperus communis, Fraxinus ornus, 
Frangula rupestris, Rubus ulmifolius, Ostrya carpinifolia e diverse specie di rose e si differenziano 
rispetto alle analoghe formazioni dell'Europa continentale per gli arbusti illirico sud-est europei 
(Fraxinus ornus e Ostrya carpinifolia) e Rubus ulmifolius di distribuzione mediterraneo-atlantica. In 
alcuni casi è presente anche Cotynus coggygria. Non mancano alcune alte erbe come Elytrigia 
repens o Bromopsis erecta ed alcuni elementi della landa carsica come Teucrium chamaedrys ed 
Eryngium amethistinum. 

Interpretazione sintassonomica: la caraterizzazione sintassonomica delle formazioni arbustive ha 
trovato solo di recente una definizione soddisfacente. I ginepreti carsici sono riferibili all'associazione 
vegetale (Frangulo rupestris-Juniperetum communis) e sono collegati agli ostrio-querceti e ai 
rovereti. Con le altre formazioni arbustive collinari sono inclusi in una suballeanza ad impronta illirica 
(Fraxino orni-Berberidenion), ricompresa nella classe Rhamno-Prunetea. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: questo particolare tipo di arbusteto è piuttosto raro sul 
territorio del Carso litoraneo e anche all'interno della ZPS sono stati censiti pochi poligoni. Infatti 
l'incespugliamento più diffuso è quello dominato da Cotynus coggygra che viene sostituito solo nelle 
porzioni più calde del territorio (Paliurus spina christi) o in quelle più fresche su suoli profondi 
(ginepreti o cenosi a Prunus spinosa nei fondi delle doline). Le formazioni più significative sono 
presenti nell'area del Monte Cocusso dove sono presenti in 5 poligoni per poco più di 3 ettari di 
superficie. 

Indicazioni gestionali: un cespuglieto secondario che si sviluppa sulla landa e che porta alla 
formazione del bosco deve essere necessariamente gestito per bloccarne la normale evoluzione. 
Deve essere di volta in volta definita la priorità tra il cespuglietto stesso e il pascolo su cui si instaura, 
anch'esso di interesse comunitario. Il mantenimento di questi ginepreti deve quindi prevedere un 
rallentamento continuo della dinamica naturale attraverso l'eventuale taglio delle specie arboree più 
diffuse. Vista l'esigua dimensione di questo habitat sarebbe opportuno facilitarne l'espansione ad 
esempio attraverso il disboscamento selettivo delle aree adiacenti ai lembi di GM3 esistenti (meglio 
se boschi di pino nero). in modo da facilitare la disseminazione di nuovi ginepri. Più problematico, e 
legato alle scelte gestionali generali, può essere il favorire l'espansione del ginepro su lembi di landa 
carsica. 

 

Tipico esempio di incespugliamento dominato dal 
ginepro comune nei pressi del Monte Cocusso-Kokoġ 
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6110 PRATELLI ERBOSI CALCAREI O BASIFILI DEGLI ALYSSO-SEDION ALBI  

PC1 Praterelli aridi pionieri discontinui 

Caratteri generali e distribuzione: si tratta di un habitat peculiare che rappresenta gli stadi più pionieri 
su suoli ghiaiosi e sassosi delle praterie xeriche dei Festuco-Brometea. Si caratterizzano per una 
significativa presenza di specie del genere Sedum e di specie annuali. La loro diffusione è piuttosto 
puntiforme e sporadica anche se in generale molti lembi di landa carsica contengono al loro interno 
piccoli lembi di praterelli sassosi. La loro distribuzione segue quella delle praterie xeriche anche se 
presentano un'articolazione di tipo fitogeografico. Questo habitat può anche essere di tipo 
secondario, ad esempio lungo margini ghiaiosi di strade oppure, caso più frequente, in cave di pietra 
abbandonate. 

Caratteri floristici: questo habitat è ricco di specie del genere Sedum (Sedum acre, S. sexangulare, 
S. album e in carso S. rupestre) a cui si accompagnano numerose specie annuali (Alyssum 
alyssoides, Cerastium sp.pl., Trifolium campestre, Erophila verna) e graminacee o specie erbacee 
di piccola taglia (Poa bulbosa, Catapodium rigidum, Petrorhagia saxifraga). A questo gruppo di 
specie differenziali si accompagnano numerosi elementi tipici delle lande più pioniere (Satureja 
montana/variegata, Alyssum montanus, Koleria sp.pl). Anche la presenza di alcuni muschi serve a 
differenziali dalla landa più tipica. 

Interpretazione sintassonomica: questo habitat include più associazioni incluse nell'alleanza Alysso 
alyssoidis-Sedion albi (Cerastietum pumili, più ruderale, Alysso alyssoidis-Sedetum albi e fit. a 
Sedum montanum/orientale). La classe di riferimento à Koelerio-Corynephoretea (syn.Sedo-
Scleranthetea). 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: questo habitat è presente in modo disomogeneo in quasi 
tutto il Carso, ad esclusione delle zone su flysch, ed in ogni caso dove vi sono suoli evoluti. 
Complessa è la loro individuazione in Val Rosandra, dove le specie tipiche di mescolano a quelle 
più propriamente rupestri. Nella Riserva è molto raro e occupa superfici spesso di pochi metri 
quadrati.  

Indicazioni gestionali: i praterelli sassosi sono un habitat ñpionieroò spesso di tipo durevole. La loro 
evoluzione è quindi bloccata dalle condizioni molto primitive del substrato. Per questo motivo la loro 
conservazione si può basare solo un controllo della loro lenta evoluzione. Un'attenzione particolare 
va data ai nuclei di 6110 sparsi nelle lande più primitive, dove l'eventuale pascolo può aiutare anche 
la conservazione di questo habitat. 

 

62A0 PRATERIE ARIDE SUBMEDITERRANEO -ORIENTALI (SCORZONERETALIA VILLOSAE ) 

PC3 Praterie primarie su substrato calcareo del Carso dominate da Sesleria juncifolia (62A0a) 

PC4 Praterie (landa) xero-termofile su substrato calcareo del Carso (62A0b) PC9 Prato-pascolo su 
terre rosse del Carso (62A0c) 

PC9 Prato-pascolo su terre rosse del Carso (62A0c) 

Caratteri generali e distribuzione: Le praterie aride riferibili all'ordine degli Scorzoneretalia hanno 
massima gravitazione nella regione biogeografia illirica e si spingono poi verso ovest sicuramente 
fino al Veneto, ma con limiti occidentali ancora da ben definire. A questo areale principale che lega 
parte della penisola balcanica e l'Italia nordorientale, va aggiunto una disgiunzione in Puglia. La 
presenza di un ricco contingente di specie illiriche permette di definire autonomia addirittura di un 
ordine di vegetazione (Scorzoneretalia) che poi si collega a quello tipico Appenninico e dell'Italia 
nordoccidentale (Brometalia erecti) a quello più continentale che in Italia è limitato ad alcune aree 
dove il clima presenta queste peculiari caratteristiche (Festucetalia valesiacae). Ovviamente la 
consistenza di specie illiriche diminuisce procedendo verso ovest e trova quindi il suo massimo in 
Italia proprio sul Carso, per poi mescolarsi ad esempio ad elementi alpini nell'area magredile. Tutti i 
prati e pascoli xerofili su substrato calcareo (ma anche su flysch) sono inclusi in questo gruppo sub 
mediterraneo-orientale. Al suo interno esso è piuttosto articolato sia in termini biogeografici (cenosi 
carsiche, cenosi friulane) sia in termini ecologici (cenosi primarie, cenosi molto xeriche, cenosi 
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mesiche), che corrispondono a numerose associazioni vegetali e altrettanti habitat FVG. Nel Carso 
sono presenti tre habitat FVG che fanno parte di questo habitat di interesse comunitario, con 
caratteristiche bene differenziate, anche nell'ottica gestionale. Per questo motivo essi, anche a livello 
della cartografia vengono mantenuti come sottotipi dell'habitat 62A0 e vengono di seguito descritti 
in modo autonomo sia nella caratterizzazione che nelle indicazioni gestionali. 

PC3 Praterie primarie su substrato calcareo del Carso dominate da Sesleria juncifolia (62A0a) 

L'habitat PC3 rappresenta le praterie primarie illiriche del piano collinare (200-500 m) su substrati 
carbonatici primitivi. Esse sono caratterizzate da Sesleria juncifolia e Genista sericea che 
colonizzano un substrato roccioso e presentano quindi una cotica molto lacunosa. Tali formazioni si 
originano e si conservano grazie ad un forte e frequente vento di bora che ne impedisce 
l'incespugliamento. Questa peculiare prateria primaria rappresenta anche l'habitat naturale 
originario di molte delle specie che sono state in grado di colonizzare la landa vera e propria, 
zoogena e secondaria. Spesso essa forma dei mosaici con la vegetazione rupestre con la quale vi 
è un significativo passaggio di specie. Questo seslerieto è bene diffuso lungo i ciglioni della Ciceria 
e nell'area della Val Rosandra e presenta una cenosi vicariante dell'area dell'Isonzo con Sesleria 
kalnikensis. 

PC4 Praterie (landa) xero-termofile su substrato calcareo del Carso (62A0b) 

Si tratta della ñlanda carsicaò in senso stretto, tipico pascolo dei suoli carbonatici superficiali del piano 
collinare, che si sviluppa in tutta l'area carsica. È una tipica cenosi secondaria derivata da 
disboscamento, eventuale controllo con il fuoco e pascolo estensivo ovino e caprino. L'habitat PC4 
si articola in 2 associazioni; la prima è più termofila (Chrysopogono-Centaureetum), tipica del Carso 
monfalconese ed una invece tipica del Carso interno (Carici humilis-Chrysopogonetum) e si sviluppa 
quindi nelle aree più lontane dal mare e può raggiungere quote anche del piano submontano. La 
diffusione di queste cenosi secondarie è dipendente da specifiche modalità di gestione del territorio 
e quindi hanno avuto periodi diversi di espansione e contrazione. La loro eccessiva diffusione, anche 
in forme piuttosto degradate e ad elevata pietrosità, ha indotto i ben noti fenomeni di rimboschimento 
con pino nero di tutta l'area carsica. In ogni caso la landa carsica è stata piuttosto diffusa fino agli 
anni cinquanta del secolo scorso, ma a causa dei successivi cambiamenti socio-economici, è oggi 
in forte regressione per un consistente fenomeno di incespugliamento ed rimboschimento naturale. 

PC9 Prato-pascolo su terre rosse del Carso (62A0c) 

Si tratta di un habitat che rappresenta spesso il termine di passaggio tra pascolo e prato stabile ed 
è quindi tipico di quelle situazioni non così favorevoli per creare dei prati da sfalcio (esempio 
lontananza dai centri abitati) ma con suoli più profondi rispetto alla landa carsica tipica. Vengono 
definiti prato-pascoli perché utilizzati proprio con questa doppia funzione: sfalciati alla fine della 
primavera, in seguito venivano adibiti a pascolo; in altre aree (es. Ciceria) era un prato soggetto 
esclusivamente a sfalcio. La necessità di suoli più profondi ha condizionato la presenza del prato- 
pascolo: esso è diffuso su terre rosse o dove sono stati effettuati massicci spietramenti, in generale 
su morfologie leggermente inclinate (ad esempio raramente sui fondi di dolina), con buona 
concentrazione nelle prossimità dei villaggi carsici. Nelle aree più produttive prossime ai borghi 
carsici è facile assistere a mosaici di prati-pascoli e di prati stabili che derivano proprio dai primi per 
concimazione. Oggi molti prati stabili non sono più gestiti e quindi il progressivo dilavamento delle 
sostanze nutritize porta anche alla scomparsa delle specie più esigenti e quindi alla formazione di 
termini di passaggio tra prato stabili e prato-pascolo. D'altro canto l'abbandono dell'habitat PC9 sta 
facilitando il progressivo incespugliamento, che può essere preceduto da uno stadio ricco di specie 
tipiche degli orli (ad esempio Dictamnus albus, Thalictrum minus, varie ombrellifere) 

Caratteri floristici: le specie illiriche che caratterizzano l'ordine degli Scorzoneretalia (corrispondente 
all'habitat di interesse comunitario 62A0) sono numerose. Fra le più diffuse vi sono la stessa 
Scorzonera villosa, Festuca rupicola, Bromopsis condensata/microtricha, Leucanthemum 
liburnicum, Knautia illyrica, Plantago argentea, Plantago holosteum e Chrysopogono gryllus. 
L'alleanza Saturejon subspicate (habitat PC3 e PC4) è caratterizzata da Carex humilis, Stipa 
eriocaulis, Genista sericea, Teucrium montanum e Scorzonera austriaca. La suballeanza carsica si 
rafforza ulteriormente di elementi illlirici che non raggiungono il Friuli, quali Satureja 
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subspicata/liburnica, Sesleria juncifolia, Crepis chondrilloides e Ruta divaricata. L'habitat PC3, oltre 
alla dominanza di Sesleria juncifolia è caratterizzato da Allium ochroleucum e da specie rupestri o 
glareicole come Sempervivum tectorum e Athamantah turbith. In questo habitat gravitano anche 
buona parte delle popolazioni di Genista holopetala. La landa più termofila (PC4a) presenta 
Artemisia alba, Bupleurum veronense, Asperula purpurea e Argyrolobium zanoni. La landa tipica 
collinare (PC4b) invece è ben differenziata da Jurinea mollis, Plantago argentea e Pulsatilla 
montana. Il prato pascolo (PC9) invece viene differenziato da specie più esigenti quali Betonica 
serotina, Trifolium molinieri, Centaurea weldeniana, Prunella laciniata, Lathyrus pannonicus/varius, 
Ferulago galbanifera, Ononis spinosa, Plantago media, Genista tinctoria, etc. 

Interpretazione sintassonomica: si tratta di cenosi incluse nella classe Festuco-Brometea all'interno 
dell'ordine a gravitazione illirica Scorzoneretalia villosae. Recenti aggiornamenti e revisioni (Poldini, 
2009 a cui si fa riferimento per la nomenclatura sintassonomica di questo habitat) hanno modificato 
lo schema a livello di alleanza di questo tipo di vegetazioni. Sono presenti tre alleanze: la prima, 
Chrysopogon-Saturejion, include le cenosi più termofile e ricche di elementi mediterranei quali la 
landa termofila del Monfalconese (PC4a Centaureo cristate-Chrysopogonetum grylli). In questa 
alleanza è inserita anche la gariga a salvia che in questo monitoraggio viene invece riferita all'habitat 
di interesse comunitario dei ghiaioni. La seconda alleanza, Saturejon subspicatae, include la landa 
carsica primaria borigena (PC3 Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae) e la landa carsica tipica 
con tutte le sue numerose subassociaizioni (PC4b Carici humilis- Centaureetum rupestris) La terza 
alleanza infine, Scorzonerion villosae, è il riferimento per il prato pascolo su suoli più profondi (PC9 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae). Va sottolineato che entrambe queste due ultime 
alleanze sono a loro volta suddivise in una sub-alleanza tipica dell'area carsica ed una dell'area 
friulana, dove spesso si mescolano elementi dealpini. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: 

PC3 (62A0a) 

La landa primaria è legata ad aree rupestri che si concentrano sul ciglione carsico e in Val Rosandra. 
Essa però viene sostituita da cenosi con maggior concentrazione di specie termofile (ad esempio 
garighe a salvia) nelle aree con maggior influenza climatica mediterranea. Gli aspetti tipici sono 
proprio legati al ciglione dove si uniscono suoli superficiali e massima frequenza e forza della bora. 
Ad esempio essa è ben strutturata dal ciglione del monte Stena. Questo habitat si sviluppa anche 
lungo le pareti rupestri della valle stessa dove forma dei mosaici seriali e catenali con gli ostrieti 
rupestri, rupi e ghiaioni. Nel complesso sono stati rilevati circa 17 inclusi in 24 poligoni. 

PC4 (62A0b) 

La landa carsica è distribuita all'interno di tutto il Carso, ma la sua presenza è significativa solo 
alcune aree, per motivi ecologici o storici. Nel Carso monfalconese e in alcune aree del ciglione 
carsico, fino a quasi a Monte Radio, si presenta nel suo tipo più termofilo, mentre nel resto del 
territorio nella forma collinare tipica. Anche la porzione orientale del Carso Triestino presenta 
superfici rilevanti di questo habitat. In particolare vanno segnalate le pendici meridionali del Monte 
Cocusso e l'area di Monte Stena. Nella Riserva sono stati cartografati circa 61 ettari di PC4, suddivisi 
in circa 60 poligoni. 

PC9 (62A0c) 

Il prato-pascolo è presente in modo eterogeneo in quasi tutta la ZPS, ad esclusione delle aree più 
calde del ciglione carsico e del Carso Monfalconese. La sua presenza è legata fondamentalmente 
a suoli più profondi e spietrati e sono quindi spesso concentrati nelle vicinanze dei borghi carsici. 
Lembi significativi si possono osservare nella conca di San Lorenzo ed in quella di Draga e nel 
crinale tra Pesek ed il Monte Goli. Rispetto all'habitat PC4 che presenta anche poligoni di vaste 
dimensioni e concentrazione in alcune specifiche porzioni carsiche, il PC9 è più sparso. Esso occupa 
nel complesso solo 12 ettari suddivisi in oltre 50 poligoni per una superficie media molto basa. 

Indicazioni gestionali 

Le indicazioni gestionali sono necessariamente differenziate sulla base dei tre sottotipi di habitat di 
interesse comunitario 62A0 sul territorio carsico. Come descritto nella loro caratterizzazione e 
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distribuzioni sono molto diversi in termini di ecologia, posizione nella serie dinamica e necessità 
gestionali. 

PC3 (62A0a) 

Si tratta di un habitat tendenzialmente primario legato a substrati molto poveri e che rappresenta 
uno stadio durevole. Per questi motivi non necessita di particolari interventi gestionali. Essi possono 
essere ridotti ad alcuni piccoli decespugliamenti o alla gestione attraverso pascolo controllato dove 
la situazione si fa più favorevole (e dove si osservano forme di passaggio tra PC3 e PC4). 

PC4 (62A0b) 

La landa carsica necessita di interventi di gestione per poter sopravvivere nei prossimi decenni. La 
sua diffusione e lo stato di conservazione piuttosto precario ne condizionano fortemente gli sviluppi 
futuri. In linea di massima quindi essa dovrebbe essere soggetta ad interventi di gestione, spesso di 
tipo inizialmente straordinario, rappresentati da decespugliamenti e taglio del cotico erboso (o 
pascolamento un po' più intenso); essi poi dovranno essere seguiti da una gestione ordinaria 
attraverso pascolo con carico controllato oppure interventi di sfalcio saltuario (grazie anche alla 
bassa produttività di questo habitat). In questo quadro generale vanno poi definite alcune 
differenziazioni e specialmente è utile individuare alcune priorità di intervento sulla base del contesto 
vegetazionale. 

Uno dei casi in cui si ritiene più utile e facile intervenire sono le ricolonizzazioni di pino nero su landa 
carsica. Questa specie eliofila, specialmente nel carso orientale è in grado di ricolonizzare la landa 
per progressiva disseminazione. Esempio è il monte Cocusso. L'intervento risulta anche più veloce 
in quanto il pino non ha ricacci e quindi probabilmente è sufficiente un unico passaggio.  

Le altre situazioni presenti sono rappresentate da stadi dinamici a diversi livelli di progressione. 
Poiché è certamente impossibile un intervento diffuso sarà opportuno dare priorità alle aree con: 

Å superfici di landa piuttosto ampia, concentrata in pochi poligoni o in più poligoni molto vicini fra 
loro 

Å stato di conservazione piuttosto buono e moderati fenomeni dinamici 

Å area di landa con forme piuttosto compatte che rallentano la progressione dei cespugli, 
specialmente quella caratterizzata da avanzamento progressivo degli orli e degli arbusti 

Å favorire le aree con suoli molto superficiali in cui i fenomeni dinamici sono solitamente più lenti 

Å favorire le aree in posizione di significativa esposizione alla bora, anch'essa elemento di parziale 
controllo dell'incespugliamenento 

Gli interventi di tipo straordinario dovranno essere seguiti nel tempo da una gestione ordinaria. Essa, 
su piccole aree significative e sensibili, potrà essere continuata attraverso sfalci e decespugliamenti. 
Per aree vaste invece sarà importante la reintroduzione del pascolo con carico controllato. Le 
esperienze in corso di realizzazione sia con il coordinamento degli enti pubblici (Pascolo di 
Basovizza) sia da parte di privati dovranno essere monitorate nel tempo con due obbiettivi principali: 
individuare carichi e modalità di pascolo e valutare gli effetti indotti sulla landa. 

PC9 (62A0b) 

I prati pascoli rappresentano gli aspetti più evoluti dell'habitat 62A0 legati a suoli più evoluti e quindi 
con maggiore produttività. In questo caso quindi sono necessari eventuali interventi straordinari, 
specialmente di asporto della cotica infeltrita, e successivi sfalci. Il pascolamento può essere uno 
strumento integrativo ma va sottolineato che eventuale aggiunte di sostanza organica può facilmente 
spostare l'equilibrio dei nutrienti e favorire il passaggio verso prati stabili. 

Non vi sono vaste aree di prato-pascolo ma sistemi particellari complessi nelle adiacenze dei borghi 
carsici. Nello stesso contesto ecologico sono diffusi anche i prati stabili del Carso che necessitano 
di una gestione piuttosto simile (a cui si integra l'apporto di concime animale). Spesso fra i prati 
pascoli e i prati stabili vi sono forme di transizione. 
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6510 PRATI DA SFALCIO DI BASSA QUOTA ( ALOPECURUS PRATENSIS, SANGUISORBA 
OFFICINALIS) 

PM1 Prati da sfalcio dominati da Arrhenatherum elatius 

Caratteri generali e distribuzione: i prati da sfalcio sono forse l'habitat di interesse comunitario più 
influenzato direttamente dall'uomo. Egli infatti sia li crea tramite trasformazione diretta con 
spietramento, sfalci, concimazioni e a volte irrigazione, ma diventa l'attore fondamentale per la loro 
conservazione tramite opportune e ben modulate attività di gestione. D'altro canto i prati stabili si 
mantengono in un equilibrio piuttosto delicato poiché basta un incremento di concimazioni per 
impoverirsi o, all'opposto, l'abbandono per una loro veloce degradazione. Sono presenti pressoché 
in tutta Europa e si differenziano sulla base del contesto ecologico in cui sono stati creati. Questo 
habitat di interesse comunitario include tutti i prati da sfalcio che mantengano un'elevata biodiversità 
e che si sviluppano dal piano basale a quello collinare-basso montano. 

Caratteri floristici: si tratta di habitat con elevato numero di specie (anche oltre 40). Alcune 
graminacee (Arrhenatherum elatius, Dactylis glomerata, Festuca pratensis, Holcus lanatus) spesso 
costituiscono la gran parte della biomassa. Ad esse si accompagnano Centurea carniolica, Lathyrus 
pratensis, Leontodon hispidus, Plantago lanceolata, Ranunculus acris, Achillea millefolium, Daucus 
carota, Galium album. Sull'altopiano carsico i prati stabili presentano una certa transizione verso i 
brometi e quindi si arricchiscono proprio di specie tipiche dei Festuco-Brometea quali Bromospsis 
erecta, Genista tinctoria, Festuca valesiaca, Polygala nicaensis/mediterranea. 

Interpretazione sintassonomica: i prati stabili vengono comunemente inclusi, assieme ai prati umidi, 
nella classe Molinio-Arrhenatheretea. Da questi ultimi sono separati nell'ordine Arrhenatheretalia, 
alleanza Arrhenatherion a gravitazione europea. Ciò fa capire come l'incremento della 
trasformazione antropica riduca la caratterizzazione fitogeografica (che nella landa carsica è 
evidenziata addirittura a livello di ordine). Sono presenti più associazioni, divise su base geografica 
ed ecologica: in Carso esse sono due (in alcuni casi sono considerate solo a livello di sub 
associazioni): la prima si chiama Anthoxantho- Brometum e rappresenta i prati stabili tipici 
dell'altopiano carsico derivati da spietramenti e concimazione di cenosi degli Scorzoneretalia, di cui 
mantengono alcune specie. Si tratta di una cenosi esclusiva del Carso. La seconda cenosi invece è 
detta Centaureo carniolicae- Arrhenatheretum elatioris ed è limitata ai fondi delle doline o alle aree 
più fertili. Questa associazione è presente anche in Friuli e nel Veneto, e in Carso si presenta quasi 
del tutto impoverita di elementi più xerici. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: all'interno del Carso questo habitat è abbastanza presente 
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anche se le superfici maggiori, che circondano i borghi carsici, sono esterne al perimetro. Come 
descritto nel paragrafo precedente vi sono due habitat piuttosto differenziati. Il primo si sviluppa in 
aree su suoli più superficiali in cui lo spietramento e la concimazione animale ha permesso un certo 
aumento della produttività. Si tratta in realtà di un gradiente di forme che vanno dal tipico prato-
pascolo a veri prati stabili, in cui vi è una progressiva diminuzione di specie di Scorzoneretalia ed un 
aumento di quelle di Arrhenetretalia. Lo stesso Arrhenatherum non è sempre presente ma la 
partecipazione di altre gramincee (Festuca valesiaca, Anthoxanthum odoratum e Bromopsis erecta) 
diventa dominante. Bastano poi leggere variazioni gestionali (aumento o diminuzione dell'apporto di 
concime) per fare velocemente modificare il nostro prato verso i due estremi. 

Situazione diversa, anche se più rara è quella dei veri arrenatereti che son legati a suoli diversi, più 
profondi e freschi quali quelli dei fondi delle doline e dei polje. Qui le specie più xeriche vengono a 
mancare e la fisionomia della cenosi è dominata dall'avena maggiore e da altre graminacee di taglia 
elevata. Questo tipo di prati è molto più sensibile ad eventuali aumenti delle concimazioni. Questo 
fatto facilita una progressiva diminuzione della biodiversità con aumento invece della biomassa di 
poche specie foraggere. Se questa trasformazione è significativa si passa attraverso vari stadi 
all'habitat D1 dei cosiddetti erbai e prati polifiti. Nel complesso questo habitat è diffuso in modo 
eterogeneo in tutto il Carso e nella Riserva occupa quasi 35 suddivisi in numerosi poligoni (ben 114). 

Indicazioni gestionali: come evidenziato, si tratta di un habitat che dipende completamente da una 
corretta gestione antropica in termini di arricchimento di sostanza organica e di cicli di sfalcio. Questo 
implica che la conservazione dell'habitat di interesse comunitario 6510 dipende dalla continuazione 
di questo insieme di pratiche, oggi purtroppo in regressione. Nei casi di degradazione, che passa 
generalmente per un forte infeltrimento della cotica ed un successivo incespugliamento, sono 
necessari anche interventi straordinari di decespugliamento e sfalcio. Va evidenziato che tranne nei 
casi di suoli profondi, sull'altipiano l'eventuale sospensione di concimazione fa progressivamente 
trasformare questo habitat in un prato-pascolo. Per questo motivo nelle aree rurali del Carso è 
opportuno individuare le strategie gestionali per mantenere un significativo mosaico ambientale.  

 

Tipico esempio di prato da sfalcio nei pressi di Pesek 

 

7220 SORGENTI PIETRIFICANTI CON FORMAZIONE DI TUFO (CRATONEURION) 

UP3 Sorgenti pietrificanti collinari e montane con Adiantum capillus-veneris 

Caratteri generali e distribuzione: tale habitat è rappresentato da comunità briofitiche che si 
sviluppano in prossimità di sorgenti e pareti stillicidiose e che danno origine alla formazione di 
travertini o tufi per deposito di carbonato di calcio sulle fronde. Si tratta di muschi per igro-idrofili che 
prediligono pareti, rupi, muri normalmente in posizioni ombrose, prevalentemente calcarei, ma che 
possono svilupparsi anche su rocce acide come per esempio le vulcaniti. Si tratta di una tipologia 
vegetazionale ben rappresentata in Europa meridionale. 
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Caratteri floristici: le specie caratteristiche di queste vegetazioni sono rappresentate dal genere 
Cratoneuron; in particolare ben diffusa è Palustriella commutata (Syn. Cratoneuron commutatum), 
Cratoneuron filicinum ed Eucladium verticillatum. Altre specie sono Didymodon tophaceus, 
Gymnostomum calcareum e Bryum pallens. Fra le piante superiori si trova spesso Adiantum 
capillus-veneris. 

Interpretazione sintassonomica: Nel contesto carsico sono attribuite a tale habitat le vegetazioni 
afferenti all'associazione Eucladio-Adiantetum (all. Adiantion, ord. Adiantetalia, cl. Adiantetea). 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: nell'ambito del Carso tali formazioni sono presenti in modo 
puntiforme in Val Rosandra. Sono state quindi considerate le sorgenti qui presenti, in particolar modo 
significativo è l'Antro di Bagnoli, una grotta dalla quale in occasione di periodi particolarmente piovosi 
scaturisce un notevole flusso idrico. Si osserva che lungo il torrente Rosandra, in particolar modo 
nella parte alta nei pressi di Bottazzo, sono osservabili elementi dell'habitat in questione. 

Indicazioni gestionali 

Per quanto riguarda la gestione di questi importanti e delicati sistemi ecologici si rimanda al più 
articolato progetto ñfornitura del servizio di integrazioni al catasto grotte nel Sito Natura 2000 ZSC 
IT3340006 ñCarso Triestino e Gorizianoò e ZPS IT3341002 ñAree Carsiche della Venezia Giuliaò che 
prevede anche un approfondimento in tal senso. 

 

8130 GHIAIONI DEL MEDITERRANEO OCCIDENTALE E TERMOFILI (EX 8160)  

RG4 Ghiaioni calcarei termofili nord-adriatici a Drypis jacquiniana (8130a) 

Caratteri generali e distribuzione: i ghiaioni termofili italiani sono stati inseriti in più habitat di 
interesse comunitario, sempre però adattando la realtà locale a modelli di habitat descritti per altri 
contesti. Nella regione Friuli Venezia Giulia questo tipo di ghiaioni è stato inserito nell'habitat 8130, 
non prioritario. Questi ghiaioni sono presenti sui rilievi esterni del Friuli Venezia Giulia in tipiche 
formazioni con Achnatherum calamagrostis. La situazione carsica invece è piuttosto atipica. Infatti 
sono presenti due tipi di habitat riferibili a 8130, anche se non in modo così evidente. Il primo è 
costituito dai ghiaioni mobili della Val Rosandra e delle aree adiacenti con Drypis spinosa (8130a); 
essi rappresentano l'ultimo lembo di questo peculiare habitat verso nord, in collegamento con i 
grandi canyon della penisola balcanica. Il secondo habitat FVG che viene inserito qui sono le garighe 
a Salvia officinalis RG5 (8130b).  

Caratteri floristici: l'habitat RG4 (8130a) è bene caratterizzato dalla specie tipica Drypis 
spinosa/jacquiniana e dalla graminacea Festuca spectabilis/carniolica. Sono ben diffuse altre specie 
glareicole come Galeopsis angustifolia, Aethionema saxatile e Scrophularia canina.  

Interpretazione sintassonomica: l'habitat RG4 è definito dall'associazione vegetale Festuco 
carniolicae-Drypidetum jacquinianae che fa riferimento all'alleanza tipica della penisola balcanica 
settentrionale Silenion marginatae, classe Thlaspietea rotundifoliae. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: si tratta di habitat con una distribuzione piuttosto localizzata 
all'interno del Carso. I ghiaioni mobili a Drypis sono limitati alla Val Rosandra dove sono in realtà 
piuttosto diffusi (8130). Le superfici più isolate si trovano sotto il crinale tra San Lorenzo e San 
Antonio in Bosco. Nel complesso occupano circa 12 ettari.  

Indicazioni gestionali: si tratta di habitat pionieri, durevoli che quindi evolvono solo in tempi molto 
lunghi. La loro salvaguardia è legata alla minimizzazione di eventuali disturbi. Essi sono dati dalla 
pratica di scivolamento lungo i ghiaioni mobili della Val Rosandra o a passaggi molto frequenti lungo 
alcuni lembi di questi habitat nella costiera triestina. 
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Tipico ghiaione mobile della Val Rosandra con Drypis spinosa 

 

 

8210 RUPI CALCAREE CON VEGETAZIONE CASMOFITICA  

RU1 Rupi carsiche soleggiate a Campanula pyramidalis e Teucrium flavum (8210a) 

Caratteri generali e distribuzione: la vegetazione rupestre, come definita in questo habitat di 
interesse comunitario, ha un'enorme diffusione poiché include molte fasce altitudinali, substrati 
diverse e aree fitogeografiche autonome. Va evidenziato che spesso vengono separate le rupi con 
vegetazione e le rocce prive di vegetazione superiore. Questa divisione, certamente corretta in via 
teorica, appare impraticabile quando si effettuino cartografie tematiche degli habitat. Infatti va 
sottolineato che già la rappresentazione in pianta di rupi a sviluppo prevalentemente verticale è 
difficile. In ogni caso anche le rupi vegetate presentano una copertura di specie molto rada e 
lacunosa. Nel caso del Carso questo habitat si sviluppa a partire dalla rupi costiere fino alle rupi della 
Val Rosandra, ma mantiene sempre un carattere di termofilia. 

Caratteri floristici: le rupi termofile sono colonizzate da poche specie in grado di sopportare un 
ambiente molto ostile. Le rupi termofile sono ricche di Euphorbia wulfenii, Micromeria thymifolia e 
Teucrium flavum. Nell'ambito di questo habitat vi sono anche le stazioni dello stenoendemismo 
Moheringia tommasinii e con il raro Asplenium lepidum. Fra le altre specie caratterizzanti entrambi i 
tipi di cenosi rupestri vi è Campanula pyramidalis, Picris hispidissima, Geranium purpureum, 
Asplenium trichomanes, Parietaria judaica. 

Interpretazione sintassonomica: Nell'habitat 8210 sono incluse più cenosi vegetali e precisamente 
Campanulo-Centaureeum kartschianae (CP9), Micromerio-Euphorbietum wulfenii e Asplenio lepidi-
Moheringietum tommasinii. Tutte e tre sono incluse nell'alleanza e ordine illirici Centaureo-
Campanulion, Centaureo-Campanuletalia. La classe di riferimento è invece quella delle rupi europee 
Asplenietea trichomanis. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: come anticipato solo le rupi più ampie possono essere 
cartografate. In ogni caso questo habitat, come quello dei ghiaioni è legato a due sistemi ecologici 
all'interno della ZPS ovvero la Val Rosandra e il crinale carsico. L'habitat CP9 nella Riserva si trova 
sul ciglione di San Lorenzo ed in Val Rosandra dove si presenta in superfici anche ampie. Spesso 
la distinzione fra rupi e landa primaria borigena (PC3) sono piuttosto articolare. Occupa circa 10 
ettari.  

Indicazioni gestionali: si tratta di habitat pionieri durevoli, con dinamica pressoché assente. La loro 
conservazione quindi necessità solo di un controllo dei fattori di disturbo. I principali sono legati 
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all'utilizzo di falesie come palestre di roccia. 

 

 

Rupe calcarea termofila nei pressi di San Lorenzo-Jezero 

 

8240 PAVIMENTI CALCAREI  

RU2 Pavimenti calcarei orizzontali collinari e montani 

Caratteri generali e distribuzione: si tratta sicuramente di uno degli habitat di interesse comunitario 
(e per di più prioritario) di più complessa interpretazione. Esso viene definito dagli stessi manuali 
sulla base di una caratterizzazione geomorfologica piuttosto che vegetazionale (infatti dovrebbero 
essere quasi assenti i vegetali superiori). Sulla base di tale approccio vengono riferiti a questo habitat 
le principali forme di carsismo superficiale quali le grize e i campi solcati. Nell'area carsica queste 
geoforme sono piuttosto diffuse e spesso ben individuabili, ma va evidenziato che ad esse si 
accompagnano altri litosuoli orizzontali colonizzati da un tipico cespuglietto pioniere (GM6) oppure 
a garighe a salvia (RG5). Seguendo l'interpretazione restrittiva vengono quindi inclusi in questo 
habitat di interesse comunitario solo le aree con scarsa vegetazione (RU2), ma si ritiene importante 
considerare nella gestione anche l'habitat GM6, poiché spesso si formano dei mosaici di grana molto 
fine.  

Caratteri floristici: si tratta di un habitat con scarsissima vegetazione. Si possono osservare alcune 
piccole felci nelle fessure (Asplenium trichomanes, A. ceterach, A. ruta muraria) e qualche raro 
arbusto (Frangula rupestris, Prunus mahleb, Ostrya carpinifolia). 

Interpretazione sintassonomica: non sono classificabili in quanto habitat non definiti su base 
vegetazionale. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: è un habitat piuttosto diffuso nella ZPS, anche se 
concentrato in peculiari settori a causa delle caratteristiche litologiche e geomorfologiche degli 
stessi. Nellôambito della riserva ¯ molto raro e limitato a meno di 0,5 ettari di superficie. 

Indicazioni gestionali: si tratta di habitat molto pionieri, a dinamica molto lenta. Va però considerata 
una possibile lenta trasformazione verso gli arbusteti dei litosuoli. Se questi sono esclusi dall'habitat 
di interesse comunitario prioritario, potrebbe essere utile intervenire con alcuni decespugliamenti 
proprio per ampliare alcuni pavimenti calcarei. Per il resto sono habitat che necessità di tutela 
passiva e devono essere salvaguardati da distruzione o da copertura con suolo. 
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8310 GROTTE NON APERTE AL PUBBLICO  

SC4 Grotte del carso classico (Carso triestino e goriziano) 

Caratteri generali e distribuzione: il carso triestino e goriziano è per conformazione geologica 
particolarmente ricco di grotte di diverse dimensioni e profondità. Sono considerate di interesse 
comunitario le grotte non aperte al pubblico, rappresentate come habitat puntiformi (SC4). 

Si tratta di habitat frequenti per lo più su litosuoli calcarei ma presenti anche in altre conformazioni 
geologiche e distribuiti su tutto il pianeta. 

Si sottolinea che il punto indica l'apertura della cavità mentre lo sviluppo interno non viene 
rappresentato in questa sede. 

Al fine di individuare correttamente l'habitat 8310 è stato fatto riferimento al catasto grotte regionale 
disponibile anche on-line. Partendo dai dati pubblici è stata fatta una selezione e sono state 
considerate unicamente le grotte non turistiche con uno sviluppo di almeno con 50 m di profondità 
o sviluppo. 

Caratteri floristici: si tratta di habitat particolari in cui non vi sono le condizioni necessarie per la vita 
di vegetali superiori. Le imboccature delle grotte ricche in muschi e felci accompagnati da qualche 
specie vegetale superiore appartengono all'habitat 8210-RU3. 

Interpretazione sintassonomica: trattandosi di habitat privi di vegetazione non vi è alcuna 
attribuzione fitosociologica. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: si tratta di un habitat diffuso in tutto il Carso, sia in quello 
montano che in quello costiero. Allôinterno della Riserva vi sono alcune cavit¨ di notevole estensione 
ed interesse geologico e biologico. 

Indicazioni gestionali: per quanto riguarda la gestione di questi importanti e delicati sistemi ecologici 
si rimanda al pi½ articolato progetto ñfornitura del servizio di integrazioni al catasto grotte nel Sito 
Natura 2000 ZSCIT3340006 ñCarso Triestino e Gorizianoò e ZPS IT3341002 ñAree Carsiche della 
Venezia Giuliaò che prevede anche un approfondimento in tal senso. 

 

91L0 QUERCO-CARPINETI ILLIRICI ( ERYTHRONIO-CARPINION) 

BL11 Carpineti del piano collinare 

Caratteri generali e distribuzione: i boschi mesofili si sviluppano su suoli piuttosto profondi in 
condizioni climatiche fresche e trovano quindi trovano la loro massima diffusione nel sistema 
collinare La presenza di molte specie illiriche ne evidenzia una forte autonomia su base 
fitogeografica. Si tratta di boschi caratterizzati da un sottobosco con molte geofite primaverili che 
completano il ciclo prima della fogliazione degli alberi. Nel sistema carsico, caratterizzato da un 
xericità edafica ed un certo stress idrico estivo, i boschi mesofili di carpino bianco sono piuttosto rari 
e limitati al versante esposto a nord di alcune doline o a valloncelli freschi. 

Caratteri floristici: lo strato arboreo è nettamente dominato da carpino bianco (Carpinus betulus) a 
cui si accompagna molto spesso l'acero campestre (Acer campestre) e la rovere (Quercus petraea). 
Fra gli arbusti è diffuso il nocciolo (Corylus avellana) e il prugnolo (Prunus spinosa). Il sottobosco è 
piuttosto ricco di specie a fioritura primaverile quali Erythronium dens-canis, Isopyrum thalictorides, 
Scilla bifolia, Hepatica nobilis, Lamium orvala, Mercurialis ovata. 

Interpretazione sintassonomica: i boschi di caprino bianco tipici delle doline carsiche vengono riferiti 
all'associazione Asaro-Carpinetum betuli, mentre quelli del Carso isontino a Ornithogalo pyrenaici-
carpinetum betuli. Entrambi rientrano nella suballenaza Asparago tenuifolii-Carpinenion betuli a sua 
volta parte dell'alleanza dei boschi mesofili dell'area illirica Erythronio-Carpinion (che nel suo insieme 
corrisponde all'habitat 91L0). Essi, assieme alle faggete, formano l'ordine Fagetalia sylvaticae, 
classe Querco-Fagetea. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: nel Carso questi boschi sono presenti in alcune doline, 
anche se i parametri delle stesse variano notevolmente: La posizione privilegiata è quella dei 
versanti esposti a settentrione dove è maggiore il ristagno di aria fredda. Spesso però i carpineti 
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sono sostituiti o da corileti, o in numerosi casi, da robinieti che proprio nelle doline trovano la 
condizione migliore. L'area carsica centrale è quella in cui questi boschi sono maggiormente diffusi, 
nonostante ciò in Riserva si trovano sui versanti del polje di Grozzana e l'area tra Pesek e Draga. 
Lo stato di conservazione è molto variabile ed è possibile che carpineti molto piccoli siano meglio 
conservati di alcuni di dimensioni maggiori, ma molto giovani. Nel complesso questo habitat occupa 
circa 3,5 ettari divisi in 6 poligoni. 

Indicazioni gestionali: i boschi di carpino sono oggi in diversi stati di conservazioni a causa della 
presenza di robinia o alla trasformazione in corileti. In alcuni casi, da considerare singolarmente, 
potrebbero risultare utili interventi selvicoturali di miglioramento, anche se va valutata la possibilità 
di lasciarli alla dinamica naturale. Certamente andrebbero regolamentati eventuali ulteriori interventi 
delle doline che ospitano questo habitat di interesse comunitario. 

 

92A0 FORESTE A GALLERIA DI SALIX ALBA  E POPULUS ALBA  

BU5 Boschi ripari planiziali dominati da Salix alba e/o Populus nigra 

Caratteri generali e distribuzione: questo habitat, assieme a 91E0 e 91F0, include i boschi di umidità 
legati a fiumi e laghi. La loro interpretazione non è semplice anche perché i lembi esistenti sono 
pochi, in cattivo stato di conservazione e sono numerosi gli stadi di passaggio. Nel caso di questo 
habitat si trovano diverse situazioni i cui estremi sono i saliceti puri di salice bianco da un lato e i 
populeti di pioppo nero o di pioppo bianco dall'altro. La presenza del pioppo nero, specie ben diffusa 
però tende ad accumunare queste diversi situazioni all'interno di questo habitat di interesse 
comunitario. Si tratta sia di formazioni perilacustri che di tipologie legate ai fiumi (Timavo e 
Rosandra) che purtroppo sono molto degradate e ricche di specie avventizie legnose ed erbacee. 

Caratteri floristici: si tratti d boschi e boscaglie dominati dai cosiddetti ñlegni teneriò ovvero salici 
(Salix alba) e pioppi (Populus nigra e P. alba). Il sottobosco è piuttosto variabile a seconda della 
granulometria del substrato. Può essere dominato da Phragmites australis e Carex elata, o da 
arbusti (Salix cinerea, Frangula alnus, Rhamnus cathartica). 

Interpretazione sintassonomica: questi boschi sono inclusi nella classe Salici purpureae- Populetea 
nigrae, ma a livelli di maggior dettaglio la loro attribuzione deve essere ancora ben definita. Gli 
aspetti meno umidi si possono includere nell'alleanza Populion albae, quelli più umidi in Salicion 
albae. 

Distribuzione ed articolazione nel Carso: si tratta di boschi poco diffusi; in Riserva si trova lungo il 
torrente Rosandra, anche se non si formano delle vere gallerie. Occupano meno di un ettaro. 

Indicazioni gestionali: si tratta di lembi piuttosto degradati ricchi di specie avventizie (Robinia 
pseudoacia, Amorpha fruticosa, Solidago gigantea, Helianthemus tuberosus.) Una loro 
riqualificazione, piuttosto complessa, può prevedere un controllo di queste specie. Significazione 
attenzione andrebbe fornita alle fasce riparie del torrente Rosandra, oggi estremamente degradate. 
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TABELLA RIASSUNTIVA DELLE CARATTERISTICHE DEI SINGOLI HABITAT ALLôINTERNO 
DELLA RISERVA  

 
 

 

 

  

HABITAT Denominazione n°  poligoni area ettari
superficie 

media area

% area in 

Riserva

62A0a

Praterie aride submediterraneo-orientali 

(Scorzoneretalia villosae) 24 174.486,13 17,45 7.270,26 2,32535%

62A0b

Praterie aride submediterraneo-orientali 

(Scorzoneretalia villosae) 60 612.771,93 61,28 10.212,87 8,16631%

62A0c

Praterie aride submediterraneo-orientali 

(Scorzoneretalia villosae) 53 120.957,22 12,10 2.282,21 1,61198%

91L0

Querco-carpineti illirici (Erythronio-

Carpinion) 6 34.773,81 3,48 5.795,64 0,46343%

92A0

Foreste a galleria di Salix alba e Populus 

alba 1 2.428,96 0,24 2.428,96 0,03237%

3150

Laghi naturali eutrofici con vegetazione di 

Magnopotamion o Hydrocharition 1 427,30 0,04 427,30 0,00569%

5130

Formazioni di Juniperus communis su 

brughiere o prati calcarei 6 33.195,31 3,32 5.532,55 0,44239%

6110

*Pratelli erbosi calcarei o basifili degli 

Alysso-Sedion albi 1 234,71 0,02 234,71 0,00313%

6510

Prati da sfalcio di bassa quota (Alopecurus 

pratensis, Sanguisorba officinalis) 114 344.791,79 34,48 3.024,49 4,59499%

8130a

Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e 

termofili 34 129.373,92 12,94 3.805,12 1,72415%

8210a Rupi calcaree con vegetazione casmofitica 22 106.126,81 10,61 4.823,95 1,41434%

8240 *Pavimenti calcarei 4 1.866,79 0,19 466,70 0,02488%

1.561.434,69 156,14 46.304,74 20,80899%
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4.1.1 Fattori  di  pressione  

HABITAT NATURA 2000 FATTORI DI PRESSIONE 

3150 Laghi naturali eutrofici con vegetazione di 
Mognopotamion o Hydrocharition 

Carenza idrica, mancanza di manutenzione del fondo e 
quindi percolazione, avanzamento della vegetazione delle 
sponde. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su brughiere o 
prati calcarei 

Evoluzione successiva a bosco. 

6110* Formazioni erbosi calcarei o basifili degli Alisso-
Sedion albi 

Calpestio 

62A0 Praterie aride submediterraneo-orientali 
(Scorzoneritalia villosae) 

Questo habitat subisce due dipi di pressioni opposte: da un 
lato lôeventuale arricchimento e la trasfromazione in prato da 
sfalcio, oppure un pascolamento eccessivo; dallôaltro 
lôabbandono e quindi il progressivo incespugliamento 

6510 Prati da sfalcio di bassa quota (Alopecurus 
pratensis, Sanguisorba officinalis) 

Questi prati possono essere concimati in modo eccessivo e 
quindi impoveririsi notevolemente, ma anche essere 
abbandonati e subire lôincespugliamento 

7220 Sorgenti pietrificanti con formazione di tufo 
(Cratoneurion) 

Nessuna 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili (ex 
8160) 

Eccessiva perorrenza da parte degli escursionisti e delle 
capre inselvatichite 

8210a Rupi calcaree con vegetazione casmofitica Attività sportive di arrampicata 

8240* Pavimenti calcarei Nessuna 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico Attività speleologiche 

91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio- carpinion) Gestione forestale inappropriata 

92A0 Foreste a galleria a Salix alba e Populus alba Tagli eccessivi, alterazione delle rive, ingresso di specie 
ruderali 
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4.2 Elenco Habitat secondo il Manuale degli Habitat del Friuli Venezia Giulia  

Di seguito si riporta la classificazione degli habitat secondo il Manuale degli Habitat del Friuli Venezia 
Giulia (Poldini et al., 2006).  

Codice habitat:  AF2 
 

 

Denominazione Stagni e pozze meso-eutrofici a prevalente vegetazione natante non radicante (pleustofitica) 

Sistema A Acque dolci e ambienti anfibi 

Formazione AF Acque ferme - ambienti lentici 

Sintassomia Lemnetea minoris R. Tx. ex O. Bolós et Masclans 1955 

Natura 2000 3150 - Laghi naturali eutrofici con vegetazione di Magnopotamion  o Hydrocharition  

Ecologia Si tratta di piccole pozze dôacqua o canali senza flusso presenti dalla costa al piano montano 
(<1600 m) e ben diffusi in tutta Europa. Le acque sono ricche di nutrienti e vengono colonizzate 
da numerose specie galleggianti o semisommerse non radicanti. La più comune è Lemna minor 
che pu¸ formare un velo compatto sulla superficie dellôacqua. Essa ¯ sostituita da Lemna gibba 
nelle acque più calde ed eutrofiche. 

Lôhabitat nella Riserva È presente nel solco vallivo sopra Draga dovi si trova il sistema di stagni e ghiacciaie; nel territorio 
sono presenti anche altri piccoli stagni che possono presentare questo habitat. 

Rapporti  seri ali Vegetazioni azonali stabili, tranne per eventuali fenomeni di interramento, in questo caso 
lôevoluzione porta a canneti o cariceti (UC). 

 
 

 
Codice habitat: BC16   

Denominazione Pineta d'impianto a pino nero 

Sistema B Boschi 

Formazione BC Boschi di conifere 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Il pino nero, specie montana legata a forte umidità atmosferica ed introdotta in Carso a metà del 
1800, costituisce ormai parte integrante di tale paesaggio. Su versanti esposti a sud cresce 
frammisto ad elementi propri della boscaglia carsica, mentre in quelli a nord, risulta particolarmente 

vitale e interferisce con la dinamica naturale della vegetazione, nel sottobosco riescono ad 

insediarsi quasi prevalentemente arbusti spinosi. 

Variabi li tà Si distinguono tre tipi: uno con notevole sviluppo di latifoglie quali carpino nero, orniello, roverella 
sotto le fustaie di pino nero, uno molto degradato con sottobosco nullo o limitato all'abbondante 

presenza di Rubus ulmifolius, Prunus spinosa e pochissimi altri elementi erbacei ed uno 

localizzato soprattutto su crinali a Sesleria juncifolia. 

Lôhabitat nella Riserva È assai diffuso. I nuclei principali sono presenti su Monte Cocusso-Kokoġ, tra San Lorenzo-Jezero 
e Draga, nella parte sommitale di Monte Castellare e Monte Carsoïriģa. 

Note Le attuali tecniche forestali tendono a favorire il rinnovamento delle latifoglie spontanee. 

Rapporti  catenali Presenta relazioni catenali con le lande xero-termofile (PC4), i prati- pascoli carsici (PC9), i prati 
da sfalcio (PM1a), con le formazioni arbustive a Cotinus (GM8), le siepi a Cornus sanguinea e 
Rubus (GM5), le sodaglie a Rubus ulmifolius (D5) con l'ostrio-querceto (BL18) o gli ostrieti 
postnemorali (BL21). 

 
Codice habitat: BL11   

Denominazione Carpineti del piano collinare 

Sistema B Boschi 

Formazione BL Boschi di latifoglie caducifoglie 

Sintassomia Ornithogalo pyrenaici-Carpinetum betuli Marinļek, Poldini et Zupanļiļ ex Marinļek 1994 

Natura 2000 91L0 - Querco-carpi neti illi ri ci (Erythronio-Carp inion) 

Ecologia Sono boschi edafomesofilii a distribuzione illirica che si sviluppano nel piano collinare (200-500 m) su 
suoli evoluti e profondi prevalentemente nella parti inferiori dei rilievi o nelle doline. Accanto alla specie 

dominante (Carpinus betulus) possono esserci Prunus avium, Quercus petraea, Castanea sativa e 

Robinia pseudoacacia. Il sottobosco è caratterizzato da molte geofite primaverili quali Galanthus nivalis, 
Primula vulgaris, Erythronium dens-canis, Gagea lutea e da Ruscus aculeatus. 

Variabi li tà Sono inclusi due tipi: uno tipico delle doline carsiche (Asaro-Carpinetum betuli) ed uno diffuso nella 
restante regione collinare (Ornithogalo-Carpinetum betuli). 

Localizzazione Sono presenti a sud ed ad ovest di Grozzana-Groļana. Sono boschi misti di cerro, rovere, tiglio 
(Tilia plathyphyllos), acero campestre (Acer campestre), acero di monte (A. pseudoplatanus), castagno 
(Castanea sativa) e carpino bianco (Carpinus betulus), rara farnia (Quercus robur) governati a fustaia 
irregolare tal volta con sottoposto ceduo. Formano soprassuoli sufficientemente maestosi viste le 
caratteristiche complessive dellôarea. 
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Note La degradazione di questi boschi può dare origine a robinieti e a castagneti, con cui esistono tutte le 
forme intermedie. 

Rapporti  seri ali Boschi azonali stabili che possono evolversi dalla vegetazione erbacea (OB2) o arbustiva (GM12) delle 
radure, dai corileti (GM10), dagli stadi a Prunus spinosa (GM9) e dai roveti (GM4). 

Rapporti  catenali Formano complessi con gli ostrieti evoluti (BL19) ed alcune formazioni a rovere (BL16, BL17). 

 

 

Codice habitat: BL17  
 

Denominazione Querceti su suoli colluviali e terre rosse del Carso 

Sistema B Boschi 

Formazione BL Boschi di latifoglie caducifoglie 

Sintassomia Seslerio autumnalis-Quercetum petraeae (Poldini 1964 n.n.) Poldini 1982 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di querceti (Quercus petraea e Quercus cerris) a distribuzione illirica che si sviluppano nel 
piano collinare (200-500 m) su suoli da neutri ad acidi. Sono boschi limitati al Carso che si 

sviluppano o su accumuli di terre rosse o sui rilievi a flysch. Accanto alla specie dominante sono 

frequenti Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus. Nel sottobosco sono frequenti Helleborus 
odorus/istriacus, Melittis melissophyllum e Primula vulgaris. 

Lôhabitat nella Riserva Sono presenti a Sella Monte CarsoïSela. Sono boschi a dominanza di rovere (Q. petraea) e cerro 
(Q. cerris) con strato erbaceo a dominanza di Sesleria autunnalis generalmente gestititi a ceduo per 
la produzione di legna da ardere e per lo più invecchiati.  
Presso la Sella Monte CarsoïSela, lungo i prati sfalciabili di Monte MalagrocianaïMala Groļanica 
ed in altri luoghi con suolo evoluto sono presenti soprassuoli di transizione tra questo habitat e il 
BL11 (91L0). 

Rapporti  seri ali Boschi edafomesofili stabili che si evolvono degli arbusteti a Prunus spinosa (GM9) e dai corileti 
(GM10). 

 

 
Codice habitat: BL18   

Denominazione Ostrio-querceti del Carso 

Sistema B Boschi 

Formazione BL Boschi di latifoglie caducifoglie 

Sintassomia Ostryo-Quercetum pubescentis (Ht.) Trinajstiĺ 1974 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di boschi misti (Quercus pubescens, Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus) a distribuzione 
illirica che si sviluppano nel piano collinare (200- 500 m) su calcari o flysch. Sono boschi zonali 
ampiamente diffusi (e limitati) sullôaltopiano carsico e sullôarea triestina, quali ultime espressioni 

di un areale ben più ampio che si estende sui rilievi esterni della penisola balcanica. La struttura 

è spesso aperta e non mancano varie forme di ricostruzione del bosco su pascoli abbandonati. Il 
sottobosco è dominato da Sesleria autumnalis a cui si accompagnano Asparagus acutifolius, 
Mercurialis ovata, Viola hirta e molte altre specie mediterranee. 

Variabi li tà Sono presenti più tipi in relazione alle caratteristiche del substrato e della maggiore e minore 
termofilia. 

Lôhabitat nella Riserva Gli aspetti a dominanza di roverella sono presenti a Bottazzo-Botaļ, SantôAntonio in Bosco-Borġt 
e Draga. In questôultima località sono invasi da robinia (Robinia pseudoacacia). Sono boschi a 
dominanza di querce: roverella Quercus pubescens e cerro (Q. cerris) con strato erbaceo a 
dominanza di Sesleria autunnalis, sono generalmente gestititi a ceduo per la produzione di legna 
da ardere e sono per lo più invecchiati. Gli aspetti a dominanza di carpino nero costituiscono 
lôossatura forestale della Val Rosandra-Dolina Glinġļice, sono ugualmente gestiti a ceduo e sul 
Monte Cocusso-Kokoġ sono presenti anche soprassuoli a regime. Gli ostrio-querceti-sono presenti 
anche in numerose altre aree della riserva rappresentando il bosco più diffuso in tutto il Carso. 

Rapporti  seri ali Boschi zonali che si evolvono a partire dagli arbusteti a Cotinus coggygria (GM8), da mantelli a 

Spartium junceum (GM2), da arbusteti a Paliurus spina-christi (GM7) e da quelli a Juniperus 
communis (GM3). 

 

 

 

Codice habitat: BL20  
 

Denominazione Ostrieti delle rupi e dei ghiaioni calcarei carsici e prealpini 

Sistema B Boschi 

Formazione BL Boschi di latifoglie caducifoglie 

Sintassomia Amelanchiero ovalis-Ostryetum Poldini (1978) 1982 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di ostrieti a distribuzione illirica che si sviluppano nel piano collinare e bassomontano (200-
1.100 m) su substrati carbonatici nudi sia compatti che sciolti. Sono vegetazioni pioniere in cui 
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le specie raggiungono dimensioni ridotte. Oltre a Ostrya carpinifolia è sempre presente 

Amelanchier ovalis. Sono distribuiti sul ciglione carsico e sui rilievi prealpini più caldi. 

Lôhabitat nella Riserva Costituiscono i soprassuoli arborescenti delle aree più ripide della valle del torrente Rosandra-
Glinġļica, dove effettutano azione di consolidamento dei alcuni ghaioni. 

Rapporti  seri ali Boschi edafoxerofili stabili. 

Rapporti  catenali Formano complessi con praterie calcaree (PC3, PC4, PC7), ghiaioni calcarei (RG3, RG4) e rupi 
(RU4). 

 
 

 
Codice habitat: BL21   

Denominazione Ostrieti postnemorali del Carso esposti a nord 

Sistema B Boschi 

Formazione BL Boschi di latifoglie caducifoglie 

Sintassomia Seslerio autumnalis-Ostryetum Horvat et Horvatiĺ 1950 corr. Zupanļiļ 1999 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di formazioni sostitutive di vegetazioni forestali potenziali dei piani collinare e montano 
inferiore (200-800 m) nella quale viene modificata sostanzialmente la struttura del bosco con riduzione 
delle specie quercine e con l'assunzione da parte dell'Ostrya di una accentuata policormia svasata. Il 
sottobosco è ricoperto da un fitto strato di Sesleria autumnalis. 

Lôhabitat nella Riserva Sono presenti sulle parti sommitali del Monte Cocusso e nei pressi di Draga. 

Rapporti  seri ali Formazioni secondarie create dallôuomo a partire da ostrio-querceti (BL18). 

 
 
Codice habitat: BU5   

Denominazione Boschi ripari planiziali dominati da Salix alba e/o Populus nigra 

Sistema B Boschi 

Formazione BU Boschi e arbusteti da igrofili a subigrofili 

Sintassomia Salicetum albae Issl. 1926 

Natura 2000 92A0 - Foreste a galleria  di  Salix  alba  e Populus alba  

Ecologia Si tratta di boschi ripari a distribuzione europea che si sviluppano nel piano basale e collinare (< 500 
m) su depositi alluvionali ghiaiosi e sabbiosi. La vegetazione, ancora ripariale, assume una struttura 
boschiva pluristratificata o multiflora nel sistema fluviale medio ed inferiore in cui la stabilizzazione 
dei sedimenti ed una certa presenza di suolo favoriscono la presenza di specie arboree (legni teneri) 
quali Populus nigra e Salix alba. Salix alba è quasi esclusivo della zona più interna, mentre il più 
termofilo pioppo nero è concentrato nella fascia planiziale. 

Lôhabitat nella Riserva È presente lungo il torrente Rosandra-Glinġļica dalla cascata a Bagnoli SuperioreïGornji konec; 

costituisce una formazione arborea riparia discontinua con salice bianco, pioppo nero e, sporadico, 
ontano nero (Alnus glutinosa). Il tratto prossimo a Bagnoli della RosandraïBoljunec è fortemente 
invaso da robinia. 

Rapporti  seri ali Si evolvono da mantelli igrofili a salici e Viburnum opulus (GM11), dagli arbusteti dei greti (BU1, 
BU2, BU3, BU4), da alcuni cariceti anfibi (UC10) o da vegetazione ad alte erbe annuali (AA9). 

Rapporti  catenali Può formare mosaici con le acque prive di vegetazione (AC5) e con la vegetazione erbacea 
delle ghiaie del basso corso dei fiumi (AA7). 

 
Codice habitat: D1   

Denominazione Prati polifitici e coltivazioni ad erba medica 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di coltivazioni erbacee in cui le specie sono direttamente seminate. Sono qui inclusi i medicai 
e i prati polifitici in cui dominano di solito Lolium multiflorum, Dactylis glomerata e poche altre specie. 
Generalmente i suoli sono arricchiti tramite concimazioni. 

Variabi li tà La presenza di numerose specie faunistiche, anche di notevole rilevanza naturalistica, è di natura 
secondaria, data dall'elevata adattabilità di 
queste specie. 

Localizzazione  Habitat molto localizzato, Botazzo-Botaļ e zona Grozzana-Groļana. 

Rapporti  seri ali Rappresentano gli elementi più degradati di numerose serie di vegetazione. 

 
 

Codice habitat: D3   

Denominazione Colture estensive dei vigneti tradizionali 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Sintassomia Geranio rotundifolii-Allietum vineale R. Tx. ex von Rochow 1951 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 
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Ecologia Si tratta di coltivazioni a vigneti di tipo estensivo e tradizionale con uso ridotto di concimi, fitofarmaci 
ed erbicidi. Habitat caratterizzato da formazioni vegetali che hanno il loro massimo periodo 
vegetativo in primavera-estate. 

Lôhabitat nella Riserva Molto localizzato a Grozzana-Groļana, SantôAntonio in Bosco-Borġt e Bottazzo-Botaļ. 

Rapporti  seri ali Rappresentano la tappa finale della modificazione della vegetazione potenziale costituita da boschi 
di latifoglie termofili (BL11, BL13, BL15, BL16, BL17, BL18, BL19). 

 
 

Codice habitat: D4   

Denominazione Colture estensive cerealicole e degli orti 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Sintassomia Papaveretum apuli Poldini, Oriolo et Mazzolini 1998 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di coltivazioni tradizionali di cereali autunno-vernini con uso ridotto di concimi, fitofarmaci 
ed erbicidi. Le specie vegetali tipizzanti questo habitat hanno ciclo autunnale ed invernale. 

Lôhabitat nella Riserva Molto localizzato. Si trova a Bottazzo-Botaļ, Draga e San Lorenzo-Jezero. 

Rapporti  seri ali Rappresentano la tappa finale della modificazione della vegetazione potenziale costituita da boschi 
di latifoglie termofili (BL11, BL13, BL15, BL16, BL17, BL18, BL19). 

 

 
Codice habitat: D6   

Denominazione Boschetti nitrofili a Robinia pseudacacia e Sambucus nigra 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Sintassomia Galio-Urticetea Passarge ex Kopecký 1969 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di vegetazioni arboree e arbustive dominate da Robinia pseudacacia su suoli ad elevata 
eutrofia con notevole partecipazione di specie ruderali ed avventizie. Sono diffuse su suoli 
alluvionali o di tipo flyschoide o su suoli maturi  su substrato carbonatico nella fascia planiziale e 
collinare (<500 m). 

Variabi li tà Sono inclusi tre tipi sulla base del livello di compromissione: le siepi planiziali semi-ruderali con molta 
robinia, Lamium orvala e alcune geofite primaverili (Lamio-Sambucetum), una a forte livello di 
ruderalizzazione con robinia e Bryonia dioica (Bryonio-Sambucetum) ed i boschetti di robinia pura 
(Fitocenon a Robinia pseudacacia). 

Lôhabitat nella Riserva Questi boschi di sostituzione sono presenti presso Bottazzo-Botaļ e nellôarea adiacente a Draga. 

Rapporti  seri ali Aspetti sinantropici di numerosi boschi quali carpineti (BL11), querco-carpineti (BL13), rovereti (BL15, 
BL16), ostrio-querceti (BL17, BL18, BL19), con i quali formano complesse relazioni dinamiche. 

 
 

Codice habitat: D7   

Denominazione Boschetti di Ailanthus altissima 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Sintassomia Galio-Urticetea Passarge ex Kopecký 1969 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di formazioni arboree e arbustive dominate da Ailanthus altissima che si sviluppano nelle 
porzioni più calde del territorio regionale. 
Ailanthus altissima tende a formare popolamenti monospecifici. 

Lôhabitat nella Riserva Si tratta di un habitat molto raro allôinterno della riserva anche se indivdui e nulei di ailanto sono 
spesso presenti nelle aree prossimali ai borghi. 

Rapporti  seri ali Rappresentano elementi degradati di serie xerofile di vegetazione. 
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Codice habitat: D15   

Denominazione Verde pubblico e privato 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Lôhabitat nella Riserva Questo habitat ¯ concentrato presso le aree urbane e non ¯ quinid molto diffuso allôinterno della 
Riserva. 

Rapporti  seri ali Rappresentano gli elementi più degradati di numerose serie di vegetazione. 

 

 
Codice habitat: D17   

Denominazione Vegetazione ruderale di cave, aree industriali, infrastrutture 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si intendono qui le cave in esercizio o da poco dismesse nelle quali non si sono ancora istituite le 
vegetazioni pioniere naturali (Epilobio-Scrophularietum), aree industriali ed infrastrutture in cui 
prevalgono vegetazioni sottoposte a continui rimaneggiamenti ascrivibili alle classi di Artemisietea e 
Stellarietea mediae. 

Lôhabitat nella Riserva Sono qui incluse tutte la aree ruderali sparse nella Riserva anche se sempre in superifici ridotte. 

Rapporti  seri ali Rappresentano gli elementi più degradati di numerose serie di vegetazione. 

 

 
Codice habitat: D20   

Denominazione Impianti di latifoglie 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di una categoria nuova rispetto agli habitat secondo il manuale FVG. Infatti si è ritenuto 
necessario integrarla per esemplificare due casi di impianti di latifoglie o fra cui anche alcuni frutteti 
quasi in abbandono. Vi sono ad esempio un impianto di noci con prato al di sotto (presso la cava a 
Repen), oppure dei vecchi impianti di pioppo presso il lago di Doberdò in abbandono e parziale 
naturalizzazione. 

Lôhabitat nella Riserva Si tratat di un habitat presente solo in una piccola area a monte di Draga. 

 
 
Codice habitat: D21   

Denominazione Cave attive 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di cave utilizzate da alcuni anni o, in alcuni casi riaperte da poco tempo. Il sistema delle cave, 
utilizzate e in abbandono (RU12) costituisce un tema peculiare, anche dal punto di vista delle gestione 
e per questo sono state create categorie apposite. 

Lôhabitat nella Riserva È presente una striscia di piccole dimensioni lungo la parte alta della cava di Bagnoli della Rosnadra-
Boljunec. 

 
Codice habitat:  D22  

Denominazione Vegetazione ruderali degli scassi e delle post-colture 

Sistema D Ambienti sinantropici 

Formazione D Ambienti sinantropici 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di una categoria nuova rispetto agli habitat secondo il manuale FVG. Essa include il 
complesso di fitocenosi di specie avventizie che si instaura su terreni messi a riposo (set aside) o nei 
primi anni di post coltura in caso di cambio dôuso del territorio oppure aree recentemente sottoposte 
a movimenti terra che sono invase da neofite e ruderali. Dal punto di vista fitosociologico non sono 
afferibili a fitocenosi già descritte gravitando nelle classi rappresentanti la vegetazione antropogena 
(Artemisietea vulgaris, Galio-Urticetea, Stellarietea mediae). 
 

Lôhabitat nella Riserva È presente solo in una piccola area presso Draga. 
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Codice habitat: GM3   

Denominazione Arbusteti collinari e montani su substrati calcarei e/o flyschoidi a Juniperus communis 
prevalente 

Sis tema G Brughiere e arbusteti 

Formazione GM Arbusteti e mantelli planiziali e montani 

Sintassomia Berberidion Br.-Bl. 1950  

Natura 2000 5130 - Formazioni di  Juniperus commun is su  brughiere o prati calcarei 

Ecologia Sono arbusteti a distribuzione illirica che si sviluppano nel piano collinare (Carso: 200-

500 m) ed in quello montano (Prealpi: 500-1600 m) su substrato carbonatico o flyschoide 
e suoli evoluti. Rappresentano stadi di ricolonizzazione di pascoli abbandonati e sono 
collegati agli ostrio-querceti. Sono dominati da Juniperus communis, Fraxinus ornus, 
Rubus ulmifolius, Ostrya carpinifolia e diverse specie di Rosa sp. e si differenziano 
rispetto alle analoghe formazioni dell'Europa continentale per gli arbusti illirico sud-est 
europei (Fraxinus ornus e Ostrya carpinifolia) e Rubus ulmifolius di distribuzione 
mediterraneo-atlantica. 

Variabi li tà Sono presenti due tipi: i ginepreti del piano collinare collegati agli ostrio-querceti 
(Frangulo rupestris-Juniperetum communis). 

Lôhabitat nella Riserva Questo habitat è limitato alla parte sommitale del Monte Cocusso-Kokoġ. 

Rapporti  catenali Sono stadi di incespugliamento su pascoli collinari (PC) e montani (PS8) e precedono 
lôinsediamento di numerosi boschi di latifoglie (BL). 

 

 
Codice habitat: GM4   

Denominazione Mantelli submediterranei a Rubus ulmifolius 

Sistema Brughiere e arbusteti 

Formazione Arbusteti e mantelli planiziali e montani 

Sintassomia Pruno-Rubenion ulmifolii O. Bolòs 1954 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Sono formazioni subatlantico-mediterranee del piano basale e collinare (<500 m) che si sviluppano in 
topoclimi caldo-umidi su suoli igrofili, preferibilmente su flysch. Si presentano come intricati e rigogliosi 
popolamenti di Rubus ulmifolius accompagnato da diverse specie di rose. 

Lôhabitat nella Riserva È un abitato limitato al fondo di una dolina alla base del Monte Cocusso-Kokoġ,.. 

Variabi li tà Sono presenti due tipi: uno con Rosa sempervirens limitato al clima caldo della costiera triestina in 
collegamento con la lecceta (Roso sempervirentis-Rubetum ulmifolii) ed uno con Rosa arvensis 
dellôarea del Collio su suoli pi½ freschi e profondi collegato ai carpineti (Roso arvensis-Rubetum 
ulmifolii). 

Rapporti  seri ali Rappresentano i mantelli dell'ostrio-lecceta (BS1), deli ostrio-querceti carsici (BL19) e dei carpineti 
del piano collinare (BL11).  

 
Codice habitat: GM5   

Denominazione Siepi planiziali e collinari a Cornus sanguinea subsp. hungarica e Rubus ulmifolius 

Sistema G Brughiere e arbusteti 

Formazione GM Arbusteti e mantelli planiziali e montani 

Sintassomia Fraxino Orni-Berberidenion Poldini et Vidali 1995 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Sono vere siepi a gravitazione illirica presenti nel piano basale e collinare (<500 m) su diversi 

substrati. Si sono originate tramite una selezione attiva antropica sugli elementi caratteristici dei 
mantelli boschivi. Sono ricche di numerosi arbusti, ma la specie costante e caratterizzante è Cornus 
sanguinea subsp. hungarica. 

Variabi li tà Vi è una tipologia costituente le siepi del Carso (Rubo ulmifolii-Ligustretum vulgare), caratterizzate 
dalla presenza di Ligustrum vulgare.  

Lôhabitat nella Riserva È presente principalmente quale costituente di siepi e orli nei prati a sfalcio di Pesek, Grozzana-
Groļana, San Lorenzo-Jezero, Draga. 

Rapporti  seri ali Pur avendo numerose specie dei mantelli boschivi sono strutture secondarie stabili. 

 

 
 

Codice habitat: GM6   

Denominazione Arbusteti pionieri su litosuoli calcarei del Carso e delle Prealpi friulane a Prunus mahaleb e 
Frangula rupestris 

Sistema G Brughiere e arbusteti 
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Formazione GM Arbusteti e mantelli planiziali e montani 

Sintassomia Frangulo rupestris-Prunetum mahaleb Poldini 1980 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

 
Ecologia 

Si tratta di arbusteti a gravitazione illirica del piano collinare (200-500 m) che si sviluppano su 

litosuoli (rocce degradate) carbonatici. In Carso sono tipici delle ñgrizeò dove rappresentano un tipo 
di vegetazione pioniera stabile che difficilmente si evolve verso il bosco a causa della povertà del 
substrato. Lôarbusto dominante è Prunus mahaleb. 

Lôhabitat nella Riserva È presente principalmente nelle aree rupestri della valle del torrente Rosandra-Glinġļica sia sul 

versante esposto a Nord (zona Castelliere), che quello a Sud (Monte Stena-Stena). 

 
Note 

Il loro potenziamento potrebbe costituire le premesse per riconnettere alcune aree naturali 
residue (funzione di corridoi ecologici). Spesso costituiscono ristoro per le specie ornitiche e, se 
successivamente dense, aree di rimessaggio per la fauna. 

Rapporti  seri ali Formazioni azonali stabili. 

Rapporti  catenali Formano mosaici con i pavimenti calcarei (RU2), le garighe a Salvia officinalis (RG5), gli ostrieti 
rupestri (BL20) e le praterie borigene primarie (PC3). 

 

 
Codice habitat: GM8   

Denominazione Arbusteti policormici a Cotinus coggygria prevalente 

Sistema G Brughiere e arbusteti 

Formazione GM Arbusteti e mantelli planiziali e montani 

Sintassomia Frangulo rupestris-Cotinetum coggygriae Poldini et Vidali 2002 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Sono arbusteti a gravitazione illirica del piano collinare (200-500 m) su substrato calcareo. 
Questa cenosi rappresenta il più diffuso stadio di incespugliamento della landa carsica termofila. 

Si tratta spesso di formazioni a nuclei che poi confluiscono favorendo le specie più esigenti. La 

specie nettamente dominante è Cotinus coggygria. 

Lôhabitat nella Riserva Ĉ lôarbusteto secondario pi½ comune ed ¯ diffusa nelle praterie di Monte Cocusso- Kokoġ, Monte 
Stena-Stena, Monte Carso-Griģa e Monte Goli-Goliļ. 

Note Talvolta la densità del Cotinus coggygria è tale da escludere buona parte degli altri cespuglieti 
concorrenti. 

Rapporti  seri ali Rappresentano stadi di incespugliamento sulla landa carsica (PC4) e precedono la boscaglia 
carsica (BL18). 

 
 

Codice habitat: GM9   

Denominazione Arbusteti policormici su suoli profondi a Prunus spinosa 

Sistema G Brughiere e arbusteti 

Formazione GM Arbusteti e mantelli planiziali e montani 

Sintassomia Fitocenon a Prunus spinosa subsp. spinosa e Fraxinus ornus subsp. ornus 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Sono arbusteti a gravitazione illirica che si sviluppano nel piano basale e collinare (< 500 m) su suoli 
profondi ed evoluti. Si tratta spesso di stadi di ricolonizzazione di prati e prati-pascoli e sono legati ai 
boschi mesici di querce o carpino bianco. Prunus spinosa è quasi specie esclusiva perché la sua 
struttura policormica, ombreggiando severamente il suolo, elimina molte specie concorrenti 
consentendo alla sciafila Hedera helix di espandersi anche nel sottobosco. 

Lôhabitat nella Riserva Ĉ un habitat molto raro limitato allôarea di Draga. 

Note Il loro potenziamento potrebbe costituire le premesse per riconnettere alcune aree naturali residue 
(funzione di corridoi ecologici). Spesso costituiscono ristoro per le specie ornitiche e, se 
sufficientemente dense, aree di rimessaggio per la fauna. 

Rapporti  seri ali Rappresentano stadi di incespugliamento su prati e pascoli mesofili (PC8, PC9, PC10, PM1) e 
precedono vari tipi di boschi mesofili (BL11, BL12, BL14, BL16, BL17, BL18, BL26). 

 
Codice habitat: GM10   

Denominazione Preboschi su suoli evoluti a Corylus avellana 

Sistema G Brughiere e arbusteti 

Formazione GM Arbusteti e mantelli planiziali e montani 

Sintassomia Fagetalia sylvaticae Pawl. in Pawl. et al. 1928 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Arbusteti prenemorali a gravitazione illirica che si sviluppano nei piani da basale a montano (< 1.600 
m) su suoli di diversa origine, ma generalmente profondi ed evoluti. La specie dominante Corylus 
avellana ricolonizza pascoli mesici abbandonati e dà origine a degli stadi di preboschi assai durevoli 
nel tempo. 

Lôhabitat nella Riserva Questo arbusteto è presente sulle parti sommitali del Monte Cocusso-Kokoġ. 
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Rapporti  seri ali Rappresentano stadi prenemorali che si instaurano su prati e pascoli mesofili (PC8, PC9, PC10, 
PM1) e precedono vari tipi di boschi mesofili (BL2, BL3, BL6, BL9, BL11, BL12, BL13, BL16, BL17, 
BL26). 

 
 

Codice habitat: OB3   

Denominazione Orli boschivi planiziali e collinari 

Sistema OB Orli e radure boschive 

Sintassomia Geranion sanguinei Tx. in Th. Müller 1961 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia Si tratta di orli erbacei xerotermofili a gravitazione illirica che si sviluppano dal piano basale a quello 
collinare (< 500 m) su suoli prevalentemente calcarei. Sono strutture lineari collegate ai principali 
tipi di boschi termofili. Molte delle specie che li caratterizzano sono in grado di colonizzare 
pascoli abbandonati. 

Lôhabitat nella Riserva Questo habitat spesso si presenta in modo lineare. Vi sono alcune aree di maggior estensione nella 
zona di Draga. 

Note Formazioni lineari di ridotte dimensioni. 

Rapporti  catenali Rappresentano gli orli di buona parte degli arbusteti (GM) e dei boschi di latifoglie (BL) dei piani 
basali e collinari. 

 
Codice habitat: PC1   

Denominazione Praterelli aridi pionieri discontinui 

Sistema P Praterie e pascoli 

Formazione PC Praterie planiziali e collinari 

Sintassomia Sedo-Scleranthetalia Br.-Bl. 1955 

Natura 2000 6110 - *Pratelli  erbosi  calcarei o basi fili  degli  Alysso-Sedion  albi  

Ecologia Si tratta di pratelli terofitico-crassulenti a prevalente distribuzione europea che si sviluppano nel piano 
basale e collinare (< 500 m) su substrati calcarei primitivi o sabbiosi a cotica discontinua. Spesso 
colonizzano le lacune pi½ rupestri allôinterno di pascoli magri. Sono caratterizzati da numerose specie 
annuali o del genere Sedum ben adatta alla forte aridità. 

Variabi li tà Si possono distinguere due raggruppamenti di cenosi: il primo su suoli a prevalenza di ghiaie e/o 
sabbie (Alysso-Sedion), caratterizzato dalla presenza di Cerastium pumilum, Alyssum alyssoides, 
Sedum albumsubsp.album, Silene conica e Sedum montanum subsp. orientale; il secondo su substrati 
a maggior partecipazione di suolo argilloso a Crepis neglecta, Vulpia ciliata, Valerianella sp. pl. (Vulpio-
Crepidion). 

Lôhabitat nella Riserva È presente principalmente nelle aree rupestri della valle del torrente Rosandra-Glinġļica sia sul 

versante esposto a Nord (zona Castelliere), che quello a Sud (Monte Stena-Stena). Compare, 
comunque, anche altrove nelle porzioni più rocciose dei pascoli xerici. 

Note Ambienti spesso puntiformi e rari. 

Rapporti  seri ali Formazioni pioniere stabili. 

Rapporti  catenali Formano talvolta lacune nellôambito dei diversi pascoli xerofili (PC3, PC4, PC5, PC6, PC7). 

 

 
Codice habitat: PC3   

Denominazione Praterie primarie su substrato calcareo del Carso dominate da Sesleria juncifolia 

Sistema P Praterie e pascoli 

Formazione PC Praterie planiziali e collinari 

Sintassomia Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae Poldini 1980 

Natura 2000 62A0 - Praterie  aride  submedi terraneo-ori entali  (Scorzoneretalia villos ae) 

Ecologia Si tratta di praterie primarie illiriche del piano collinare (200-500 m) su substrati carbonatici 
primitivi. Si originano e si conservano grazie ad un forte e frequente vento di bora che ne 

impedisce lôincespugliamento. Sono localizzate lungo il ciglione carsico e sono dominate da 

Sesleria juncifolia e Genista sericea. La partecipazione di specie illiriche è assai elevata. 

Lôhabitat nella Riserva È presente principalmente nelle aree rupestri della valle del torrente Rosandra-Glinġļica sia sul 

versante esposto a Nord (zona Castelliere), che quello a Sud (Monte Stena-Stena). 

Note Habitat spesso di ridotte dimensioni e localizzato sui crinali carsici e cenge. 

Rapporti  seri ali Praterie durevoli. 

Rapporti  catenali Sono spesso in contatto con la vegetazione delle grize (GM6), gli ostrieti rupestri (BL20), le rupi 
calcaree termofile (RU1) e i ghiaioni a Drypis jacquiniana (RG4). 

 

 
Codice habitat: PC4   

Denominazione Praterie (landa) xero-termofile su substrato calcareo del Carso 

Sistema P Praterie e pascoli 
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Formazione PC Praterie planiziali e collinari 

Sintassomia Saturenion subspicatae Poldini ex Feoli Chiapella et Poldini 1993 

Natura 2000 62A0 - Praterie  aride  submedi terraneo-ori entali  (Scorzoneretalia villos ae) 

Ecologia Si tratta di pascoli secondari illirici del piano collinare e montano inferiore (200-1.000 m) che si 

sviluppano su suoli carbonatici poco evoluti. Sono limitate allôaltopiano carsico. Sono state originate 
dallôazione dellôuomo e mantenute attraverso pascolamento e oggi in forte regressione a causa 
della dinamica secondaria. La cotica è relativamente compatta e dominata da Bromopsis condensata 
e Chrysopogon gryllus. La partecipazione di specie illiriche è assai elevata. 

Variabi li tà Sono inclusi due tipi: la landa xerotermofila dellôarea goriziana (Chrysopogono-Centaureetum 
cristatae) e quella più mesofila del Carso interno (Carici humilis-Centaureetum rupestris). A causa 

dei fenomeni di incespugliamento è in forte regressione. 

Lôhabitat nella Riserva È diffusa nelle praterie di Monte Cocusso-Kokoġ, Monte Stena-Stena, Monte CarsoïGriģa e Monte 
GoliïGoliļ a mosaico con gli arbusteti a ginepro e scotano GM3 e GM8. 

Rapporti  seri ali Praterie in dinamica con diversi stadi di incespugliamento (GM2, GM3, GM7, GM9). 

Rapporti  catenali Possono formare mosaici coi pratelli aridi pionieri (PC1) e con i pavimenti calcarei (RU2). 

Flora (specie guida) Asperula purpurea subsp. purpurea, Centaurea rupestris subsp. rupestris, Chrysopogon gryllus, 
Gentiana tergestina, Jurinea mollis subsp. mollis, Pulsatilla montana subsp. montana 

 

 
Codice habitat: PC9   

Denominazione Prato-pascolo su terre rosse del Carso 

Sistema P Praterie e pascoli 

Formazione PC Praterie planiziali e collinari 

Sintassomia Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae Horvat et Horvatiĺ ex Horvatiĺ 1963 

Natura 2000 62A0 - Praterie  aride  submedi terraneo-ori entali  (Scorzoneretalia villos ae) 

Ecologia Si tratta di prati-pascoli a gravitazione illirica del piano collinare (200-500 m) che si sviluppano su 
terre rosse e talvolta anche su flysch. Sono esclusivi del Carso, dove sono presenti sul fondo 
delle doline o in alcune aree piane nei pressi dei borghi. I suoli ricchi portano alla scomparsa 
delle specie più pioniere della landa carsica e allôingresso di elementi più mesici. Sono ricchi di 
specie illiriche. 

Variabi li tà Merita mettere in evidenza il tipo a Peucedanum cervaria che si sviluppa su terreni marnoso-
arenacei del flysch, dotati di una buona capacità idrica e con molte orchidaceae (presenti nei 
dintorni di Muggia). 

Lôhabitat nella Riserva È diffusa nelle praterie di Monte Cocusso-Kokoġ, Monte Stena-Stena, Monte CarsoïGriģa e 
Monte GoliïGoliļ nelle zone con suolo più evoluto, talvolta parte basale delle doline. Presenta 

una minore colonizzazione di arbusti probabilmente per una maggiore utilizzazione ad usi pastorali 

vista la maggiore fertilità. 

Rapporti  seri ali Può essere colonizzato da arbusteti quali corileti (GM10), arbusteti a Juniperus communis (GM3), a 
Prunus spinosa (GM9) o, nelle porzioni più calde, mantelli a Spartium junceum (GM2). 

 

 
Codice habitat: PM1   

Denominazione Prati da sfalcio dominati da Arrhenatherum elatius 

Sistema P Praterie e pascoli 

Formazione PM Prati da sfalcio e prati su suoli ricchi in nutrienti 

Sintassomia Arrhenatherion elatioris W. Koch 1926 

Natura 2000 6510 - Prati da sfalcio di  bassa quota (Alop ecurus pratensis,  Sanguisorba o ff icinalis ) 

Ecologia Si tratta di prati da sfalcio a gravitazione sud-alpina che si sviluppano nel piano da basale a basso-
montano (< 1.100 m) su suoli evoluti e mediamente ricchi, con buona disponibilità idrica. Sono 

mantenuti dallôazione dellôuomo tramite sfalci e moderati apporti di sostanza organica. La cotica è 

compatta e talvolta possono essere piuttosto ricchi in specie. Domina Arrhenatherum elatius. 
 

Variabi li tà Sono presenti due tipi: in Carso è presente un prato da sfalcio più secco (Anthoxantho-Brometum 
erecti) dove permangono alcune specie di landa, mentre nel resto della regione sono diffusi aspetti 
più mesofili (Centaureo carniolicae-Arrhenatheretum elatioris). 

Lôhabitat nella Riserva Sono i prati a sfalcio di Pesek, Grozzana-Groļana, San Lorenzo-Jezero, Draga. 

Note Eccessi di concimazioni portano ad un progressivo impoverimento della flora. 

Rapporti  seri ali Possono essere colonizzate da cespuglieti mesofili (GM4, GM9, GM10). 

Rapporti  catenali Data la natura antropica e la diffusione sul territorio possono entrare in contatto con 
numerosissimi habitat. 

 

 
Codice habitat: RG4   

Denominazione Ghiaioni calcarei termofili nord-adriatici a Drypis jacquiniana 

Sistema R Rupi, ghiaioni e vallette nivali 

Formazione RG Ghiaioni 

Sintassomia Silenion marginatae Lakusiĺ 1966 
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Natura 2000 8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili  

Ecologia Si tratta di ghiaioni termofili a gravitazione nordillirica del piano collinare (200-500 m) su rocce 
calcaree. Sono limitati al Carso. La pezzatura dei sedimenti è fine e sono piuttosto mobili. Sono 
dominati da Drypis spinosa subsp. jacquiniana e Festuca spectabilis subsp. carniolica (Festuco- 
Drypidetum jacquinianae). 

Localizzazione È presente principalmente sui versanti del Monte CarsoïGriģa e degli altri rileivi della Val Rosandra-
Glinġļica 

Note Habitat molto localizzato e a forte rischio di degradazione. Nell'ambito della fauna rilevante 
Algyroides nigropunctatus e Podarcis melisellensis hanno l'areale esteso fino all'Isonzo. 

Rapporti  seri ali Formazioni pioniere stabili. 

Rapporti  catenali Formano mosaici con gli ostrieti rupestri (BL20). 

 
 

Codice habitat:  RU1  

Denominazione Rupi carsiche soleggiate a Campanula pyramidalis e Teucrium flavum 

Sistema R Rupi, ghiaioni e vallette nivali 

Formazione RU Rupi 

Sintassomia Saturejo-Euphorbietum wulfenii Lausi et Poldini 1962 

Natura 2000 8210 - Rupi  calcaree con vegetazione casmofitica 

 
Ecologia 

Si tratta di rupi termofile a distribuzione mediterraneo-orientale del piano basale o collinare (< 600 
m) su substrati calcarei compatti. Si sviluppano su falesie esposte a sud, sia sul litorale che in 

posizioni più interne non esposte direttamente all'aerosol marino, in cui si insediano numerose 

specie mediterranee. Le più frequenti sono Campanula pyramidalis e Teucrium flavum. 

Lôhabitat nella Riserva È presente nelle aree rupestri della valle del torrente Rosandra-Glinġļica. 

Note Nell'ambito della fauna rilevante Algyroides nigropunctatus e Podarcis melisellensis hanno l'areale 
esteso fino all'Isonzo. 

Rapporti  seri ali Formazioni azonali stabili. 

Rapporti  catenali Possono formare mosaici con le garighe a Salvia officinalis (RG5) e l'Ostrio-lecceta (BS1). 

 

 

Codice habitat:  RU2  

Denominazione Pavimenti calcarei orizzontali collinari e montani 

Sistema R Rupi, ghiaioni e vallette nivali 

Formazione RU Rupi 

Sintassomia Alysso alyssoidis-Sedion albi Oberd. et Th. Müller 1961 

Natura 2000 8240 - *Pavimenti calcarei 

Ecologia Si tratta di formazioni rupestri orizzontali che si sviluppano nel piano collinare (200-500 m) in 
altipiani carsici carbonatici. La secchezza e le temperature elevate permettono la presenza di rada  

Lôhabitat nella Riserva È presente nelle aree rupestri della valle del torrente Rosandra-Glinġļica in particolare in 
esposizione Nord del Monte Carso-Griģa. 

Note Tale habitat colonizza gli ambienti rupestri orizzontali noti in ambito carsico come "grize". Nell'ambito 
della fauna rilevante Algyroides nigropunctatus e Podarcis melisellensis hanno l'areale esteso fino 
all'Isonzo. 

Rapporti  seri ali Formazioni pioniere stabili. 

Rapporti  catenali Formano talvolta mosaici con il Frangulo-Prunetum mahaleb (GM6) e comunque possono essere 
inseriti in diversi tipi di praterie xeriche (Scorzoneretalia) (PC3, PC4, PC7). 

 

Codice habitat: RU12   

Denominazione  Cave abbandonate 

Sistema  R Rupi, ghiaioni e vallette nivali 

Formazione  RU Rupi 

Sintassomia  / 

Natura 2000  NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 

Ecologia  Si tratta di cave in abbandono in cui vi sono notevoli superifici calcaree verticali e fondi orizzontali 
in via di rinaturalizzazione spontanea 

Lôhabitat nella Riserva Nella Riserva ricade solo una piccola fascia marginale della Cava di Bagnoli 

 

 

Codice habitat:  UC7  

Denominazione Vegetazioni delle acque dolci stagnanti 

Sistema U Torbiere, paludi, sorgenti e formazioni erbacee spondicolei 

Formazione UC Canneti e cariceti ripariali 

Sintassomia Phragmition communis Koch 1926 

Natura 2000 NON COSTITUISCE HABITAT DôINTERESSE COMUNITARIO 
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Ecologia Si tratta di formazioni a basse elofite diffuse in tutta Europa che si sviluppano dal piano basale a 
quello montano (< 1.600 m) su suoli costantemente inondati di tipo minerale. Si caratterizzano per 
il basso livello dellôacqua e la sua stagnazione. Possono essere dominate da diverse specie. 

Lôhabitat nella Riserva Questo habitat molto raro è presente solo su una piccola superficie negli stagni di Draga. 

Variabi li tà Sono presenti sei tipi a seconda della specie dominante: Equisetum fluviatile dei laghetti di 
montagna (Equisetetum limosi), Sium latifolium delle acque stagnanti planiziali ombrose, Hippuris 
vulgaris dei laghetti carsici e montani, Eleocharis palustris degli stagni in tutto il territorio regionale 
(Fitocenon a Eleocharis palustris), Glyceria maxima delle piccole pozze e Phalaris arundinacea che 
vive nei pressi dei corsi dôacqua (Phalaridetum arundinaceae). 

Rapporti  catenali Sono in contatto con le acque ferme (AF), i canneti (UC1), i tifeti (UC4), gli scirpeti (UC3) e i 
saliceti a Salix cinerea (BU11). 

 

 

Codice habitat:  SC4  

Denominazione Grotte del Carso classico (Carso triestino e goriziano) 

Sistema S Habitat sotterranei e grotte 

Formazione SC Habitat sotterranei carsici (grotte) 

Natura 2000 8310 - Grotte non aperte al pubbli co 

Ecologia Si tratta di grotte site Carso Classico; si aprono in calcari del cretaceo o cenozoici; sono 
catastate nell'area oltre 2.000 cavità, per la maggior parte fossili; solo una piccola parte raggiunge 
le acque di base. 

Variabi li tà Sono inclusi in questa tipologia sia gli ambienti carsici sotterranei terrestri che quelli acquatici 
(karstostygal); questi ultimi appartengono alla zona vadosa insatura (acque di percolazione), 
quella localmente satura (Val Rosandra-Glinġļica) e quella satura (Carso isontino, Timavo 
ipogeo). 

Lôhabitat nella Riserva Diffuse in tutta la Riserva e solo in parte chiuse. 

Note Trattasi di habitat "trasversale" ma geograficamente localizzato all'area del Carso; le grotte 
non costituiscono siti puntiformi ma complessi ed estesi habitat sotterranei ricchi di specie 
endemiche. 
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HABITAT Denominazione
n°  

poligoni
area ettari

superficie 

media area

% area in 

Riserva

AF2

Stagni e pozze meso-eutrofici a prevalente 

vegetazione natante non radicante (pleustofitica) 1 427,30 0,04 427,30 0,01%

BC16 Pineta d'impianto a pino nero 59 1.551.249,64 155,12 26.292,37 20,67%

BL11 Carpineti del piano collinare 6 34.773,81 3,48 5.795,64 0,46%

BL17 Querceti su suoli colluviali e terre rosse del Carso 13 554.595,04 55,46 42.661,16 7,39%

BL18 Ostrio-querceti del Carso 55 2.616.712,01 261,67 47.576,58 34,87%

BL20

Ostrieti delle rupi e dei ghiaioni calcarei carsici e 

prealpini 17 311.364,85 31,14 18.315,58 4,15%

BL21 Ostrieti postnemorali del Carso esposti a nord 4 211.808,46 21,18 52.952,11 2,82%

BU5

Boschi ripari planiziali dominati da Salix alba e/o 

Populus nigra 1 2.428,96 0,24 2.428,96 0,03%

D1 Prati polifitici e coltivazioni ad erba medica 6 13.890,13 1,39 2.315,02 0,19%

D3 Colture estensive dei vigneti tradizionali 4 9.334,92 0,93 2.333,73 0,12%

D4 Colture estensive cerealicole e degli orti 5 12.474,38 1,25 2.494,88 0,17%

D6

Boschetti nitrofili a Robinia pseudacacia e Sambucus 

nigra 20 150.670,68 15,07 7.533,53 2,01%

D7 Boschetti di Ailanthus altissima 1 2.387,11 0,24 2.387,11 0,03%

D15 Verde pubblico e privato 15 14.005,61 1,40 933,71 0,19%

D17

Vegetazione ruderale di cave, aree industriali, 

infrastrutture 12 46.232,68 4,62 3.852,72 0,62%

D20 Impianti di latifoglie 2 2.855,49 0,29 1.427,74 0,04%

D22 Vegetazione ruderale degli scassi e delle post-colture 5 4.826,69 0,48 965,34 0,06%

GM3

Arbusteti collinari e montani su substrati calcarei e/o 

flyschoidi a Juniperus communis prevalente 6 33.196,12 3,32 5.532,69 0,44%

GM4 Mantelli submediterranei a Rubus ulmifolius 3 3.011,64 0,30 1.003,88 0,04%

GM5

Siepi planiziali e collinari a Cornus sanguinea subsp. 

hungarica e Rubus ulmifolius 31 135.301,16 13,53 4.364,55 1,80%

GM6 Arbusteti pionieri su litosuoli calcarei del Carso e delle 

Prealpi friulane a Prunus mahaleb e Frangula rupestris1 5.331,20 0,53 5.331,20 0,07%

GM8 Arbusteti policormici a Cotinus coggygria prevalente 29 277.867,20 27,79 9.581,63 3,70%

GM9

Arbusteti policormici su suoli profondi a Prunus 

spinosa 2 7.202,65 0,72 3.601,32 0,10%

GM10 Preboschi su suoli evoluti a Corylus avellana 2 4.625,05 0,46 2.312,53 0,06%

OB3 Orli boschivi planiziali e collinari 1 1.316,85 0,13 1.316,85 0,02%

PC1 Praterelli aridi pionieri discontinui 1 234,71 0,02 234,71 0,00%

PC3

Praterie primarie su substrato calcareodel Carso 

dominate da Sesleria juncifolia 24 174.486,13 17,45 7.270,26 2,33%

PC4

Praterie (landa) xero-termofile su substrato calcareo 

del Carso 60 612.771,87 61,28 10.212,86 8,17%

PC9 Prato-pascolo su terre rosse del Carso 53 120.957,22 12,10 2.282,21 1,61%

PM1 Prati da sfalcio dominati da Arrhenatherum elatius 114 344.791,79 34,48 3.024,49 4,59%

RG4

Ghiaioni calcarei termofili nord-adriatici a Drypis 

jacquiniana 34 129.373,92 12,94 3.805,12 1,72%

RU1

Rupi carsiche soleggiate a Campanula pyramidalis e 

Teucrium flavum 22 106.126,81 10,61 4.823,95 1,41%

RU2 Pavimenti calcarei orizzontali collinari e montani 4 1.866,79 0,19 466,70 0,02%

RU12 Cave abbandonate 6 4.716,24 0,47 786,04 0,06%

UC7 Vegetazioni delle acque dolci stagnanti 1 437,94 0,04 437,94 0,01%

7.503.653,06 750,37 287.082,39 100,00%
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5. ASPETTI AGRICOLO -FORESTALI 

5.1 Descrizione degli ambienti agronomici  

In un quadro sintetico, ma tipologicamente rappresentativo, le principali formazioni agronomico - 
forestali riscontrate possono essere riassunte come di seguito. 

Praterie xerofile (cod. 62A0) 

Lôesempio di prateria maggiormente rappresentata costituisce una variante orientale dellôOrdine 
Scorzoneretalia villosae (Poldini, 1982; Feoli Chiapella & Poldini, 1994). Si tratta comunque di 
formazioni riconducibili alle praterie magre orientali nei vari aspetti (landa carsica e prato pascolo). 
Le specie osservate sono: Bromus sp. pl., Festuca sp.pl, Scorzonera villosa, S. austriaca, Jurinea 
mollis, Anthoxanthum odoratum, Phleum pratense, Salvia pratensis. 

 

Prateria xerica a Stipa (landa carsica) 

Praterie xerofile con arbusti (cod. 62A0)  

Altra tipologia agronomica rappresentata è quella costituita da un tipo di prateria in cui sono presenti 
arbusti bassi di Scotano (Cotinus coggygria), quasi appressati al suolo, alti meno di 40 cm. Si 
affermano anche Carpino nero (Ostrya carpinifolia), lôOrniello (Fraxinus ornus) e il Sorbo montano 
(Sorbus aria). Il cotico erboso appare costituito prevalentemente da Bromus erectus e B. 
condensatus con Stipa eriocaulis. Compaiono, seppur in maniera localizzata, anche Pinus nigra, 
Juniperus communis, J. oxycedrus e Frangula rupestris. Al di la di queste specie, rimane lôaspetto 
prevalente della copertura a scotano, basso. Il portamento aduggiato di questo arbusto è dato dalla 
capacità colonizzatrice propria della specie che tende a coprire tutto dove non trova concorrenza 
delle altre specie. Rimane comunque una prateria xerica. 
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Prateria a scotano nelle basse pendici del Monte Cocusso-Kokoġ 

Praterie mesofile (Habitat dei prati a sfalcio su suoli ricchi di nutrienti cod. 6510)  

 

Prateria ad Arrenatherum e Bromus nei pressi di Grozzana-Groļana 

Lôaspetto piu mesofilo ¯ riconducibile allôHabitat delle praterie a sfalcio e rappresentato dalle 
associazioni ad Arrenatherum; queste, anche se di esigua superficie, sono ben mantenute. Qui 
lôavena altissima (Arrenatherum elatius), pur rimanendo prevalente, si unisce in diversa misura ad 
altre specie xeriche (Bromus, Achillea e Dactylis), ma anche a varie leguminose e ad alcune poe. 
Più sporadica la presenza del Brachipodio, indice di ricolonizzazione da parte di questa specie meno 
appetita dal bestiame. 

Fra queste praterie di tipo mesofilo esiste una tipologia osservabile nelle zone di dolina. Queste zone 
periodicamente più ricche di acqua, contraddistinguono associazioni in cui sono maggiormente 
presenti le leguminose (Vicia sp., Lotus corniculatus) con Fragaria vesca. La maggiore biomassa è 
imputabile alla più rilevante presenza di Bromus sp., Festuca sp. e Poa sp.  
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Aspetto piu mesofilo localizzato in dolina 

Lôaspetto pi½ singolare di queste formazioni ¯ quello caratterizzato dalla presenza di piccoli recinti 
che non possono essere identificati con il ñpastinoò carsico, la cui perimetrazione esterna ¯ costituita 
da siepi di arbusti già incontrati nella prateria e da piccoli ammassi di pietre prelevate probabilmente 
allôinterno da operazioni di spietramento, forse un tempo utilizzati per il bestiame. Il cotico erboso, 
che si insedia su suoli poco inclinati e abbastanza profondi, possiede una notevole biomassa, in cui 
si osserva presenza anche di Brachypodium rupestre. 

 

Caratteristiche praterie ñrecintateò con muretti e siepi 

5.2 Descrizione degli ambienti forestali  

Le formazioni forestali si possono riassumere in poche tipologie principali con alcune variazioni 
spesso collegate e in transizione da una tipologia allôaltra. Si riportano i codici Natura 2000 solo per 
quelle tipologie di bosco che possono essere ricondotte a precisi habitat di riferimento. 
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Boschi a prevalenza di pino nero e pinete: non costituiscono habitat di interesse comunitario,  per 
quanto ormai rappresentino un elemento del paesaggio carsico e costituiscano un valore identitario 
per tutta lôarea carsica. Le pinete sono costituite per la maggioranza da impianti artificiali su landa 
carsica di età e sviluppo molto variabili. I popolamenti più vecchi sono localizzati nei pressi di Draga, 
dove è ben visibile una densa rinnovazione di latifoglie costituita da orniello, sanguinello e scotano 
che va a costiutire il piano inferiore; altri popolamenti maturi si trovano sul Monte Cocusso-Kokoġ 
presso il Castelliere e sul Monte CarsoïGriģa dove spesso rappresentano una rada fustaia di 
conifere sopra un bosco di latifoglie in fase di crescita.  

In alcuni casi, in terreni profondi e pianeggianti come sulle pendici del Monte MalagrocianaïMala 
Groļanica, le pinete presentano un ottimo sviluppo e nel piano vegetativo inferiore ospitano 
unôelevata variet¨ di specie arboree ed arbustive che oltre al ciliegio canino, sanguinello, 
biancospino, orniello, roverella e cerro, conta anche sporadici e casuali individui di castagno. In 
questi casi gli impianti sono stati realizzati su terreni piuttosto profondi di landa carsica. I popolamenti 
nei pressi di Pesek sono più giovani ma presentano già una ricca rinnovazione di orniello, carpino 
nero e roverella. Diverso è il caso delle pinete rupestri della valle del torrente Rosandra-Glinġļica, 
dove il pino si insedia naturalmente e forma un mosaico con le formazioni a piccoli nuclei di carpino 
nero e le sporadiche ceppaie di orniello. Nelle giovani fustaie in esposizioni poco favorevoli, come 
sul versante sud del Monte CarsoïGriģa o sul Monte Cocusso-Kokoġ, si nota lôassenza dello strato 
arbustivo e la scarsa rinnovazione di latifoglie. Queste pinete vegetano su suoli molto superficiali, 
spesso rocciosi. 

 

Pineta di Monte MalagrocianaïMala Groļanica 
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Boschi a prevalenza di orniello e carpino nero: sono formazioni molto diffuse costituite da carpino 

nero ed orniello in percentuale variabile, secondo la fertilità della stazione. Si tratta di boschi 

governati a ceduo, in parte ancora in produzione in parte invecchiati, con copertura piuttosto rada e 

leggera. Sui versanti nord e nord est, riconducibili ad alcuni tratti del versante in sinistra idrografica 

del torrente Rosandra-Glinġļica, alla valle interna che conduce al Monte CocussoïKokoġ, zona del 

Castelliere, a piccoli lembi sul versante nord del Monte Stena-Stena, i popolamenti di carpino non 

presentano i segni di sofferenza individuabli nel portamento piegato, associato a scarso vigore 

vegetativo e difficoltà di rinnovazione che interessano gli ostrieti localizzati sui versanti sud.  

Questi boschi a prevalenza di carpino nero corrispondono al Seslerio-Ostryetum.  

Le altezze superano raramente i 10 m (solo nei pressi del Castelliere). La roverella, il sorbo montano, 

il ciliegio canino sono presenti come individui sporadici. Nel piano sottoposto sono frequenti nocciolo, 

biancospino e ginepro comune. Questa formazione forniva tradizionalmente legna da ardere; sul 

Monte Cocusso-Kokoġ si trovano tuttora boschi a regime di ceduo matricinato. 

 

Bosco di carpino nella valle del RosandraïGlinġļica 

Querceti a roverella: si localizzano sui versanti meridionali e sono appartengono allôAristolochio-

Quercetum pubescentis (Syn.: Ostryo-Quercetum pubescentis) (Poldini, 2008). Sono popolamenti 

tipicamente a contatto con gli orno-ostrieti e spesso in transizione da questi verso i fondovallle. La 

composizione ¯ simile a quella dellôorno-ostrieto con una partecipazione della roverella che può 

diventare dominante. Il piano sottoposto è costituito anche in questo caso da orniello, ciliegio canino, 

prugnolo e rinnovazione di roverella, carpino nero e cerro. La forma di governo originaria di queste 

formazioni è il ceduo, ma molti soprassuoli sono definibili come cedui invecchiati o fustaie transitorie 

per invecchiamento. Questa formazione forniva tradizionalmente legna da ardere; sul Monte 

Cocusso-Kokoġ si trovano ancora cedui matricinati gestiti attivamente.  

È una tipologia che negli aspetti e localizzazioni migliori può confluire in quella dei boschi misti 

descritti di seguito. 

Boschi misti a prevalenza di specie quercine (cerro-rovereti): corrispondono allôassociazione 

Seslerio-Quercetum petraeae e rappresentano una delle due formazioni forestali piu evolute 

presenti nella Riserva. La loro localizzazione è limitata alla Sella Monte CarsoïSela dove è situata 

una fustaia, disetaneiforme a tratti, a prevalenza di cerro con roverella, rovere, carpino bianco, 

carpino nero, orniello e acero campestre. Il rado sottobosco arbustivo è costituito da corniolo, 
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nocciolo, ginepro e biancospino, mentre la copertura erbacea è continua. Sono boschi con una 

elevata ricchezza di specie, su suoli mediamente profondi.  

Da sottolineare la presenza di individui monumentali di cerro che con ogni probabilità costituivano 

un piano di fustaia su ceduo che fa pensare ad un precedente uso anche alpicolturale del bosco. 

 

Maestosi esemplari di cerro presso la Sella Monte CarsoïSela 

Boschi misti di latifoglie codice habitat 91L0: Sono la seconda formazione forestale ñevolutaò; sono 
boschi con una elevata varietà di specie mesofile: cerro, acero di monte, tiglio, carpino bianco, 
ciliegio, castagno e farnia. Il piano arbustivo è abbastanza rado ed è da segnalare la presenza 
dellôevonimo. Questa formazione è distribuita sulle pendici del Monte MalagrocianaïMala Groļanica 
e sulle pendici del Monte GoliïGoliļ, al contatto con i prati falciabili del piano di Grozzana-Groļana. 
Sono boschi cedui, spesso invecchiati e pascolati. 

Boschi di latifoglie alloctone: sono costituiti da boschetti di robinia, che hanno occupato le superfici 
agricole incolte nelle vicinanze di Draga, o di ailanto, lungo il sentiero del tracciato ferroviario. Sono 
formazioni di origine antropica e di scarso valore produttivo.  

Formazioni di ripa codice habitat 92A0: sono presenti lungo il torrente RosandraïGlinġļica con una 
ristretta fascia di vegetazione igrofila a pioppo e salice bianco con sambuco e ontano nero, dalla 
cascata di Bottazzo-Botaļ fino a Bagnoli SuperioreïGornji konec, lôontano nero si riduce, ma 
compare il salice bianco in associazione al pioppo nero. 
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6. ASPETTI FAUNISTICI  

Al fine di non moltiplicare le informanzioni rendendole ridondanti si riportano di seguito le 

informazioni generali sulla fauna contenute nel Piano pluriennale di conservazione, miglioramento 

e sviluppo del patrimonio faunistico (Piano faunistico) della Riserva naturale della Val Rosandra-

Dolina Glinġļice che ha avuto parere favorevole da parte del Comitato tecnico scientifico per i parchi 

e le riserve il 18 aprile 2011. 

6.1 Note esplicative sulla parte faunistica  

Ogni capitolo relativo ad un gruppo faunistico o ad una categoria raggruppante più taxa è strutturata 

nel modo seguente:  

1. Alcune generalità sul gruppo e sul suo valore di bioindicatore 

2. Una checklist ampiamente commentata riportante come dati essenziali: 

¶ il nome scientifico  della specie secondo la nomenclatura più aggiornata (per questo motivo 

il nome può essere ad esempio sensibilmente diverso da quello riportato in Direttiva Habitat 

o in altri database, ma la corrispondenza è elencata nelle banche dati per i link necessari) 

¶ il nome comune  (per i soli vertebrati) 

¶ il corotipo  (cioè la distribuzione geografica espressa in forma sintetica, mediante sigle, della 

specie) 

¶ lo status di conservazione  (secondo le categorie IUCN semplificate adottate nel database 

CKmap e nel progetto IFA a cura del Ministero dellôAmbiente, ma adattate alla situazione 

regionale o aggiornate alla situazione attuale) 

¶ le principali categorie di habitat  in cui la specie è distribuita nella Riserva 

¶ la mobilità  (per i carabidi, distinguendo le forme attere, ad ali assenti, da quelle brachittere, 

ad ali ridotte, e da quelle macrottere, ad ali ben sviluppate e pertanto buoni volatori) 

¶ la categoria trofica  (per i carabidi e per i macroinvertebrati acquatici, per questi ultimi 

indicando il ruolo trofico nella comunità secondo le categorie introdotte da Cummins) 

3. Una breve disamina delle comunità caratteristiche delle varie macrocategorie di habitat della 

Riserva. 

I codici adottati per i corotipi e lo status di conservazione sono quelli indicati nel database CKmap, 

e vengono qui riassunti per facilitare la lettura dei dati. I corotipi sono espressi secondo la 

nomenclatura di Vigna Taglianti et alii secondo lo schema seguente: 

A1 Corotipi di specie ad ampia distribuzione nella regione olartica 

OLA Olartico 

PAL Paleartico 

WPA Ovest-Paleartico 

ASE Asiatico-Europeo 

SIE Sibirico-Europeo 

CEM Centroasiatico-Europeo-Mediterraneo 

CAE Centroasiatico-Europeo 

CAM Centroasiatico-Mediterraneo 

TEM Turanico-Europeo-Mediterraneo 

TUE Turanico-Europeo 
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TUM Turanico-Mediterraneo 

EUM Europeo-Mediterraneo 

A2 Corotipi di specie ad ampia distribuzione in Europa 

EUR Europeo 

NEU Nord-Europeo 

CEU Centroeuropeo 

SEU Sud-Europeo 

WEU Ovest-Europeo 

EEU Est-Europeo 

A3 Corotipi di specie ad ampia distribuzione nel bacino del Mediterraneo 

MED Mediterraneo 

WME Ovest-Mediterraneo 

EME Est-Mediterraneo 

NAF Nord-Africano 

A4 Corotipi di specie ad ampia distribuzione nella regione Paleotropicale presenti nel bacino del 

Mediterraneo 

AIM Afrotropicale-Indiano-Mediterraneo 

AFM Afrotropicale-Mediterraneo 

INM Indiano-Mediterraneo 

A5 Corotipi di specie ad ambia distribuzione nella regione paleartica presenti solo in aree marginali della 

regione paleartica occidentale 

ASI Asiatico 

SIB Sibirico 

CAS Centroasiatico 

SAS Sahariano-Sindico 

SAH Sahariano 

ARA Arabico 

B Elementi cosmopoliti o subcosmopoliti 

C Elementi endemici e subendemici italiani 

C.01 Alpino 

C.02 Alpino-Appenninico 

C.03 Appenninico 

C.04 Appenninico-Dinarico 

C.05 Tirrenico 

C.06 Sardo-Corso 

C.07 Siculo 

C.08 Dinarico 

C.09 Alpino-Dinarico  

D Altri corotipi non identificabili con alcuna delle categorie precedenti 

Per quanto attiene lo stato di conservazione, vengono utilizzate le categorie IUCN così come 

modificate nel database CKmap (ma corrette per la Regione Friuli Venezia Giulia) secondo lo 

schema seguente: 
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EX Estinta (Regionally extinct) 

EN Minacciata (Endangered) 

VU Vulnerabile (Vulnerable) 

NT Potenzialmente minacciata (Nearly threatened) 

LC Scarso interesse (Least concern) 

DD Dati insufficienti (Data deficient) 

NA Non applicabile (si usa per le specie aliene) 
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6.2 Checklist delle specie di Direttiva Habitat  

Viene riportato lôelenco delle specie inserite negli allegati di Direttiva Habitat (II, IV e V) presenti nel 

territorio della Riserva e dei relativi habitat frequentati nellôarea della Riserva (per i chirotteri vengono 

indicati sia gli habitat utilizzati per lôibernazione, sia quelli frequentati per lôalimentazione). La 

presenza delle specie marcate in rosa non è stata riconfermata con le recenti ricerche e deve essere 

ritenuta i) potenziale; o ii) riferita a specie che frequentano lôarea solo marginalmente; o iii) a specie 

forse ormai estinte nel territorio della Riserva. Vengono infine fornite sintetiche informazioni per le 

sole specie non appartenenti ai gruppi tassonomici trattati nel Piano; per la trattazione delle altre, si 

rimanda ai relativi capitoli. Infine per le indicazioni gestionali relative alle specie non trattate nei 

capitoli successivi si rimanda anche a quanto riportato per gli habitat elettivi delle specie. 

GASTEROPODA      

Vertiginidae    

1. Vertigo (Vertilla) angustior Jeffreys, 1830  Prati mesofili e igrofili II 

{ǇŜŎƛŜ ŀŘ ŀƳǇƛŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ƛƴ ǊŜƎƛƻƴŜΣ ƻǾŜ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ Řƛ ǇǊŀǘƛ ƛƎǊƻŦƛƭƛΤ ƭŀ ǎǳŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ŎƻƴŦƛƴƛ ŘŜƭƭŀ Riserva 

non è confermata da recenti ricerche, ma si può definire come probabile. 

Indicazioni gestionali: nessuna. 

Helicidae    

2. Helix (Helix) pomatia Linnaeus, 1758 Cespuglieti, margini di boschi V 

CǊŜǉǳŜƴǘŀ ƴŜƭƭŀ wƛǎŜǊǾŀ ƭΩŀǊŜŀ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀ .ƻǘŀȊȊƻ ς .ƻǘŀő e le aree umide di fondovalle; frequente. 

Indicazioni gestionali: nessuna, a parte il divieto di raccolta. 

MALACOSTRACA      

Astacidae     

3. Austropotamobius pallipes fulcisianus (Ninni, 1886) torrente II, V 

ORTHOPTERA      

Tettigoniidae     

4. Saga pedo (Pallas, 1771)  Prati xerici e landa IV 

COLEOPTERA      

Lucanidae     

5. Lucanus cervus (Linnaeus, 1758)   Querceti II 

{ǇŜŎƛŜ ƭŜƎŀǘŀ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀ ōƻǎŎƘƛ ǾŜǘǳǎǘƛΣ ŝ ƛƴ ŘŜŎƭƛƴƻ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜΤ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀƴŎƻǊŀ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ della 

Riserva sia presso Grozzana ς DǊƻőŀƴŀ ǎƛŀ ǎǳƭ aƻƴǘŜ /ŀǊǎƻ ς DǊƛȌŀΤ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ŀŘǳƭǘƛ ǾŀƎŀƴǘƛ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǊƛǘǊƻǾŀǊŜ ǉǳŀ Ŝ ƭŁ ƴŜƭle 

aree boschive. 

Indicazioni gestionali: pratiche selvicolturali rivolte al recupero e alla conservazione dei boschi maturi e ad evitare una 

ŜŎŎŜǎǎƛǾŀ ǇǳƭƛȊƛŀ ŘŜƭ ǎƻǘǘƻōƻǎŎƻΤ ǾŜŘŜǊŜ ǇŜǊ ƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ƭŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀ ά.ƻǎŎƘƛ Řƛ ƭŀǘƛŦƻƎƭƛŜέΦ 

Cerambycidae    

6. Cerambyx cerdo Linnaeus, 1758   Querceti II, IV 

Specie legata per la riproduzione a boschi decidui maturi, in particolare querceti; ancora presente nella Riserva, ove tuttavia 

è in declino. 

Indicazioni gestionali: pratiche selvicolturali rivolte al recupero e alla conservazione dei boschi maturi e ad evitare una 

ŜŎŎŜǎǎƛǾŀ ǇǳƭƛȊƛŀ ŘŜƭ ǎƻǘǘƻōƻǎŎƻΤ ǾŜŘŜǊŜ ǇŜǊ ƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ƭŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀ ά.ƻǎŎƘƛ Řƛ ƭŀǘƛŦƻƎƭƛŜέΦ 

7. Morimus asper funereus (Mulsant, 1862) Querceti II 



R2 - Relazione di analisi naturalistica e territoriale PIANO DI CONSERVAZIONE E SVILUPPO 

111 

Specie con abitudini simili alla precedente, è presente in Italia solo in Friuli Venezia Giulia; sul Carso triestino e nella Riserva 

è ancora presente nelle aree boschive, seppure infrequente. 

Indicazioni gestionali: pratiche selvicolturali rivolte al recupero e alla conservazione dei querceti maturi e ad evitare una 

ŜŎŎŜǎǎƛǾŀ ǇǳƭƛȊƛŀ ŘŜƭ ǎƻǘǘƻōƻǎŎƻΤ ǾŜŘŜǊŜ ǇŜǊ ƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ƭŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀ ά.ƻǎŎƘƛ Řƛ ƭŀǘƛŦƻƎƭƛŜέΦ 

LEPIDOPTERA      

Lasiocampidae     

8. Eriogaster catax (Linnaeus, 1758)     Querceti e cespuglieti II, IV 

{ǇŜŎƛŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǳƴ ǇƻΩ ƻǾǳƴǉǳŜ ǎƛŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƭ ǎǳƻ ƘŀōƛǘŀǘΤ ŦǊŜǉǳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ aƻƴǘŜ {ǘŜƴŀ ς Stena. 

Indicazioni gestionaliΥ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ŜŎƻǘƻƴŀƭƛΤ ǾŜŘŜǊŜ ǇŜǊ ƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ƭŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀ ά!ǊōǳǎǘŜǘƛέΦ 

Sphingidae     

9. Proserpinus proserpina (Pallas, 1772)     Prati naturali e seminaturali IV 

Specie segnalata nei dintorni di Trieste da Carrara (1926), con esemplari depositati nella collezione del Museo civico di Storia 

naturale di Trieste; ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ Řƛ ǳƴŀ ǊƛŎƻƴŦŜǊƳŀ ǇŜǊ ƭΩŀǊŜŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ ŘƻǾŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ƴƻƴ ŝ ƛƳǇǊƻōŀōƛƭŜΦ 

Papilionidae     

10. Parnassius mnemosyne (Linnaeus, 1758)  Margini di boschi mesofili IV 

Segnalato presso Basovizza in base ad esemplari della collezione Sala, la ǎǳŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ aƻƴǘŜ {ǘŜƴŀ ς Stena è 

altamente probabile. 

Indicazioni gestionali: conservazione delle aree ecotonali e del mosaico costituito da landa, arbusteti e boschi di latifoglie; 

ǾŜŘŜǊŜ ǇŜǊ ƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ƭŜ ǎŜȊƛƻƴƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀ ǉǳŜǎǘŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ŜŘ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ǊŜŎǳǇŜro 

della landa carsica. 

11. Zerynthia polyxena ([Denis & Schiffermüller], 1775)                   Margini di boschi mesofili, landa IV 

{ŜƎƴŀƭŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ ƭŀƴŘŀ ŎŀǊǎƛŎŀ ƛƴ ōŀǎŜ ŀŘ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƴŜƭƭŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ aǳǎŜƻ CǊƛǳƭŀƴƻ Řƛ {ǘƻǊƛŀ bŀǘǳǊŀƭe 

di Udine e nella parte superiore della Rosandra (collezione Cosoli); poco frequente. 

Indicazioni gestionali: conservazione delle aree ecotonali e conservazione e recupero della landa, con attenzione a 

ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭΩŜŎƻƳƻǎŀƛŎƻ Ŏƻƴ ŀǊōǳǎǘŜǘƛ Ŝ ōƻǎŎƘƛ Řƛ ƭŀǘƛŦƻƎƭƛŜΤ ǾŜŘŜǊŜ ǇŜǊ ƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ƭŜ ǎŜȊƛƻƴƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀ ǉǳŜǎǘŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ 

ambientali e le azioni previste per la conservazione e il recupero della landa carsica. 

Lycaenidae     

12. Lycaena dispar (Haworth, 1803)  Prati igrofili II, IV 

Le segnalazioni per la Provincia di Trieste sono molto vecchie (Carrara, 1928) e la specie è in declino in Regione; la sua 

presenza nelle zone umide della Riserva non è stata ancora confermata. 

Nymphalidae     

13. Euphydryas aurinia (Rottemburg, 1775)  Margini di boschi mesofili, prati II 

Anche per questa specie, in rapido declino in tutta la Regione, esistono esemplari depositati nella collezione del Museo 

CǊƛǳƭŀƴƻ Řƛ {ǘƻǊƛŀ bŀǘǳǊŀƭŜ Řƛ ¦ŘƛƴŜ Ŝ ƴŜƭƭŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ /ƻǎƻƭƛΣ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀ ǊŜŎŜƴǘƛ ŎŀǘǘǳǊŜ ǇŜǊ ƭΩŀƭǘƻ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ wƻǎŀƴŘǊŀΦ 

Indicazioni gestionali: conservazione delle aree ecotonali e del mosaico costituito da prati aridi, arbusteti, boschi di latifoglie 

e prati da sfalcio; protezione e tutela delle aree prative più umide, che scarseggiano nella Riserva; vedere per i dettagli le 

sezioni relative a queste tipologie ambientali. 

Arctiidae     

14. Euplagia quadripunctaria (Poda, 1761)  Querceti e cespuglieti II* 

Specie frequente e localmente comune negli habitat idonei; nonostante sia inserita in Direttiva Habitat, si tratta di una specie 

banale e di scarso rilievo conservazionistico; la presenza sul Monte Stena ς Stena (foto Delise) e in Val Rosandra (collezione 

Cosoli) è confermata. 
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Indicazioni gestionali: nessuna. 

AMPHIBIA      

Salamandridae   

15. Triturus carnifex (Laurenti, 1768) Stagni II, IV 

Discoglossidae    

16. Bombina variegata (Linnaeus, 1758) Pozze, stagni II, IV 

Bufonidae    

17. Bufo viridis Laurenti, 1768  Pozze IV 

Hylidae    

18. Hyla arborea (Linnaeus, 1758) Pozze, stagni IV 

Ranidae     

19. Rana dalmatina Bonaparte, 1840 Pozze, stagni, torrente IV 

20. Pelophylax ridibundus Pallas, 1771 torrente V 

REPTILIA      

Lacertidae   

21. Algyroides n. nigropunctatus (Duméril & Bibron, 1839)  Rupi, ghiaioni IV 

22. Podarcis melisellensis fiumana (Werner, 1891)                 Rupi, prati IV 

23. Podarcis muralis (Laurenti, 1768)                                             Ghiaioni, muri a secco IV 

24. Podarcis sicula (Rafinesque, 1810)                                           Prati, arbusteti IV 

Colubridae    

25. Coronella austriaca Laurenti, 1768                                                       Zone ecotonali IV 

26. Elaphe q. quatuorlineata (Lacépède, 1789)                                                                Boschi, zone ecotonali II, IV 

27. Hierophis viridiflavus (Lacépède, 1789)  Specie euriecia IV 

28. Natrix tessellata tessellata (Laurenti, 1768) torrente IV 

29. Telescopus fallax fallax (Fleischmann, 1831) Campi solcati, muretti IV 

30. Zamenis longissimus (Laurenti, 1768) Specie euriecia IV 

Viperidae    

31. Vipera ammodytes ammodytes (Linnaeus, 1758)  Rupi, ghiaioni IV 

RODENTIA      

Gliridae    

32. Muscardinus avellanarius (Linnaeus, 1758)                                                     Arbusteti, boschi IV 

CHIROPTERA      

Rhinolophidae    

33. Rhinolophus blasii Peters, 1866   Grotte  - arbusteti, boschi fitti II, IV 

34. Rhinolophus euryale Blasius, 1853  Grotte  - arbusteti, boschi fitti II, IV 

35. Rhinolophus ferrumequinum (Schreber, 1774)                             Grotte, edifici - arbusteti, boschi II, IV 

36. Rhinolophus hipposideros (Bechstein, 1800)  Grotte, edifici - arbusteti, boschi IV 

Vespertilionidae    

37. Pipistrellus kuhlii (Kuhl, 1817)  Edifici - boschi, acque IV 

38. Nyctalus noctula (Schreber, 1774)  Alberi, edifici - radure e boschi IV 

39. Hypsugo savii (Bonaparte, 1837)  Edifici - boschi, radure, abitati IV 

40. Eptesicus serotinus (Schreber, 1774) Edifici - boschi, radure, abitati IV 
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41. Barbastella barbastellus (Schreber, 1774) Alberi, edifici - boschi, acque II, IV 

Miniopteridae    

42. Miniopterus schreibersii (Kuhl, 1817) Grotte - radure, prati, pascoli II, IV 

CARNIVORA   

Canidae   

43. Canis aureus Linnaeus, 1758 Territori pianeggianti con fitta macchia V 

44. Canis lupus lupus Linnaeus, 1758 Specie euriecia, ambienti forestali II*,IV 

Ursidae   

45. Ursus arctos arctos Linnaeus, 1758 Ambienti forestali II*,IV 

Mustelide   

46. Mustela putorius putorius Linnaeus, 1758 Aree boschive in prossimità di zone umide V 

Felidae   

47. Felis silvestris silvestris Schreber, 1777 Ambienti forestali,  latifoglie IV 

48. Lynx lynx Linnaeus, 1758  Ambienti forestali II,IV 
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INVERTEBRATI TERRESTRI 

Ortotteri  

Generalità  

Gli ortotteri (cavallette, grilli e locuste) sono un ordine di insetti comprendenti specie per lo più 

distribuite nelle regioni calde del pianeta; sono presenti in Italia con oltre 330 specie, di cui circa 140 

segnalate per il Friuli Venezia Giulia. Il territorio del Carso è certamente la zona più interessante a 

livello regionale e una delle più importanti in Italia per quanto riguarda il popolamento ad ortotteri; la 

sua posizione geografica e le sue caratteristiche climatiche ed ambientali (queste ultime influenzate 

dalle vicende storiche umane) hanno infatti contribuito a determinare la presenza di una ricca e 

variegata ortotterofauna. Sul Carso si possono trovare insieme o a poca distanza esemplari di specie 

xero-termofile, distribuite nel bacino del Mediterraneo, e di specie tipicamente montane (o che 

almeno si comportano come tali nellôEuropa meridionale). La componente pi½ caratteristica ¯ 

comunque costituita da specie ad areale illirico-est alpino o illirico, parecchie delle quali trovano il 

limite occidentale della loro distribuzione proprio sul Carso triestino.  

Gli ortotteri manifestano un elevato grado di polifagia e quindi, a differenza di altri insetti come per 

esempio i lepidotteri (farfalle), non sono legati a particolari specie vegetali; pertanto si rinvengono in 

svariati habitat vegetazionali e la loro ditribuzione è condizionata dal microclima e dalla complessità 

strutturale dellôhabitat. Gli ortotteri risultano pertanto idonei ad essere utilizzati come bioindicatori 

per alcune loro caratteristiche: 

¶ comprendono per lo più specie di medie-grandi dimensioni, generalmente ben visibili e 

riconoscibili in campo, e localizzabili grazie al canto; 

¶ gli adulti sono presenti per un periodo abbastanza lungo durante la buona stagione (in Val 

Rosandra da maggio ad ottobre); 

¶ sono presenti in quasi tutti gli habitat terrestri, dalle zone prive di copertura vegetale fino agli 

ambienti forestali;  

¶ non essendo legati alle singole specie vegetali, ma allôinsieme delle condizioni vegetazionali 

e microclimatiche, possono fornire informazioni sulle situazioni ambientali ad un livello di 

complessità più elevato; comprendono inoltre specie stenoecie, strettamente legate a 

determinati habitat e microclimi; 

¶ in genere sono poco mobili e non si allontanano di molto dallôambiente in cui vivono: 

numerose sono le specie attere o brachittere, incapaci di volare, ma anche i macrotteri sono 

per lo più dei cattivi volatori. 

Usualmente nello studio dellôortotterofauna si include anche lôordine dei mantodei; le mantidi sono 

predatrici e sono presenti in Friuli Venezia Giulia con sole note 4 specie termofile e per lo più xerofile. 

Esse si prestano bene quindi a caratterizzare gli habitat xerici dellôarea. 
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Checklist commentata delle specie di mantodei e ortotteri  

Nella Riserva della Val Rosandra sono presenti buona parte degli ortotteri più rappresentativi diffusi 

sul Carso triestino. Una checklist aggiornata include 54 specie. 

MANTODEA 

Mantidae  

1 Mantis religiosa Linnaeus, 1758   WPA LC  

Formazioni prative e arbustive 

Empusidae 

2 Empusa fasciata (Brullé, 1836)   EME EN  

Oasi xerotermiche 

ORTHOPTERA 

Tettigoniidae 

3 Tylopsis liliifolia (Fabricius, 1793)  EUM LC           

Formazioni prative 

4 Acrometopa macropoda (Burmeister, 1838) EME LC  

Formazioni prative 

5 Barbitistes ocskayi (Charpentier, 1850)  SEU LC  

Formazioni prative e boschive 

6 Barbitistes yersini Brunner, 1878  SEU LC  

Formazioni prative e arbustive 

7 Andreiniimon nuptialis (Karny, 1918)  SEU NT  

Formazioni prative e arbustive 

8 Leptophyes bosci Brunner, 1878  SEU LC  

Formazioni prative 

9 Leptophyes laticauda (Frivaldsky, 1867)  SEU LC  

Formazioni prative e arbustive 

10 Leptophyes punctatissima (Bosc, 1792)  EUM LC  

Formazioni prative 

11 Poecilimon ornatus (Schmidt, 1850)  SEU LC  

Formazioni prative e arbustive 

12 Cyrtaspis scutata (Charpentier, 1825)  EUM LC  

Foreste di latifoglie 

13 Xiphidion discolor (Thunberg, 1815)  PAL LC  

Formazioni prative e arbustive 

14 Tettigonia viridissima (Linnaeus, 1758)  ASE LC  

Formazioni arbustive 

15 Decticus albifrons (Fabricius, 1775)  PAL LC  

Formazioni prative 

16 Platycleis grisea (Fabricius, 1781)  EUR LC  

Formazioni prative 

17 Bicolorana kuntzeni (Ramme, 1931)  EME LC  

Formazioni prative 
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18 Sepiana sepium (Yersin, 1854)   CEM LC  

Formazioni prative e arbustive 

19 Modestana modesta (Fieber, 1853)  SEU LC  

Formazioni prative 

20 Pholidoptera aptera aptera (Fabricius, 1793) EUR LC  

Formazioni prative 

21 Pholidoptera fallax (Fischer, 1854)  TUE LC  

Formazioni prative 

22 Pholidoptera griseoaptera (De Geer, 1773) EUR LC  

Formazioni prative e arbustive 

23 Pholidoptera littoralis (Fieber, 1853)  EME LC  

Formazioni prative 

24 Eupholidoptera schmidti (Fieber, 1861) SEU LC  

Formazioni prative e arbustive 

25 Yersinella raymondi (Yersin, 1860)  SEU LC  

Formazioni prative e arbustive 

26 Pachytrachis gracilis (Brunner, 1861)  SEU LC  

Formazioni prative 

27 Pachytrachis striolatus (Fieber, 1853)  SEU LC  

Formazioni prative 

28 Rhacocleis germanica (Herrich-Schäffer, 1840) SEU LC  

Formazioni prative 

29 Saga pedo (Pallas, 1771)   SIE EN  

Formazioni prative xerotermiche 

30 Ephippiger discoidalis (Fieber, 1853)  EME LC  

Formazioni prative e arbustive 

Rhaphidophoridae 

31 Troglophilus neglectus Krauss, 1879  SEU VU  

Grotte; cavità artificiali 

Gryllidae 

32 Gryllus campestris Linnaeus, 1758  PAL LC  

Formazioni prative 

33 Melanogryllus desertus (Pallas, 1771)  SIE LC  

Formazioni prative 

34 Gryllomorpha dalmatina (Ocskay, 1832) TEM LC  

Grotte; cavità artificiali 

Oecanthidae 

35 Oecanthus pellucens (Scopoli, 1763)  PAL LC  

Formazioni prative e arbustive 

Gryllotalpidae 

36 Gryllotalpa gryllotalpa (Linnaeus, 1758)  CEM LC  

Habitat sotterranei terrestri 
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Tetrigidae 

37 Tetrix bipunctata kraussi (Saulcy, 1888)  EUR LC  

Formazioni erbose planiziarie 

38 Tetrix tenuicornis (Sahlberg, 1893)  ASE LC  

Formazioni prative 

Pamphagidae 

39 Prionotropis hystrix (Germar, 1817)  SEU VU  

Formazioni prative e arbustive 

Catantopidae 

40 Micropodisma salamandra (Fischer, 1854) SEU LC  

Formazioni prative 

41 Odontopodisma fallax Ramme, 1951  SEU LC  

Formazioni prative e arbustive 

42 Pezotettix giornai (Rossi, 1794)   WPA LC  

Formazioni prative 

43 Calliptamus italicus italicus (Linnaeus, 1758) TUE LC  

Formazioni prative 

Acrididae 

44 Acrida ungarica mediterranea Dirsh, 1949 SEU LC  

Formazioni prative 

45 Oedipoda caerulescens (Linnaeus, 1758) PAL LC  

Ghiaioni e habitat rocciosi 

46 Oedipoda germanica (Latreille, 1804)  TUE LC  

Ghiaioni e habitat rocciosi 

47 Aiolopus strepens strepens (Latreille, 1804) TEM LC  

Formazioni prative 

48 Stenobothrus lineatus (Panzer, 1796)  ASE LC  

Formazioni prative 

49 Stenobothrus nigromaculatus (Herrich-Schäffer, 1840)  SIE LC  

Formazioni prative 

50 Stenobothrodes rubicundulus (Kruseman & Jeekel, 1967) SEU LC  

Formazioni prative 

51 Gomphocerus rufus (Linnaeus, 1758)  ASE LC  

Formazioni prative 

52 Chorthippus dorsatus (Zetterstedt, 1821) SIE LC  

Formazioni prative 

53 Glyptobothrus biguttulus (Linnaeus, 1758) EUR LC  

Formazioni prative 

54 Euchorthippus declivus (Brisout, 1848)  EUR LC  

Formazioni prative 
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Esame delle cenosi ad ortotteri degli habitat della Riserva  

Gli ortotteri in generale prediligono le aree aperte e con vegetazione arbustiva, ed è pertanto nelle 

aree a landa carsica (come sul Monte Stena ï Stena) che troviamo la maggior varietà di specie. In 

questo habitat e nelle zone cespugliose e rocciose confinanti è presente Saga pedo, lôunico ortottero 

di Allegato IV della Direttiva Habitat diffuso in Regione. Si tratta di una specie termofila (in Italia 

settentrionale è un tipico elemento delle oasi xerotermiche), ben distribuita sul Carso, ma difficile da 

osservare in quanto piuttosto elusiva e con popolazioni poco numerose. Saga pedo si riproduce per 

partenogenesi; di questa specie erano note solo femmine fino al 2005, quando un maschio è stato 

scoperto in Svizzera. 

Le cavallette più tipiche della landa carsica, a diffusione illirica e presenti in Italia solo sul Carso, 

sono Prionotropis hystrix hystrix e Modestana modesta. La prima, che può essere considerata la 

ñspecie simboloò fra gli Ortotteri carsolini, ¯ caratterizzata da ragguardevoli dimensioni (la femmina 

raggiunge 5 cm di lunghezza) e abita luoghi aridi e sassosi; la seconda frequenta prati magri con 

alte erbe e cespugli. Altro elemento caratteristico che può convivere con Modestana modesta è 

Bicolorana kuntzeni, presente in Italia oltre che sul Carso anche sulle Prealpi Carniche. 

Nei prati magri ricchi di arbusti si possono osservare altre specie, fra le quali Acrometopa macropoda 

e Tylopsis liliifolia, spiccatamente xerotermofile che in Italia settentrionale presentano una 

distribuzione discontinua e molto localizzata, e la mantide Empusa fasciata a distribuzione est-

mediterranea, che trova il limite occidentale del proprio areale presso le foci del Tagliamento. 

Fra le specie tipicamente montane vi sono, ad esempio, due ortotteri molto comuni nella Penisola 

balcanica e nella zona alpina orientale: Stenobothrodes rubicundulus, abitatore di aree brulle e 

sassose, come prati aridi e ghiaioni, e Poecilimon ornatus, che sul Carso predilige zone ecotonali e 

arbustive. In questôultimo genere di ambienti sono presenti numerose altre specie: si possono 

ricordare Pholidoptera littoralis littoralis, segnalata in Italia per le zone alpine orientali e il Carso, e 

Odontopodisma fallax, nota in Italia con certezza solo per la provincia di Trieste e per una stazione 

delle Prealpi Giulie. 

Le aree boscate sono abitate, oltre che da specie ecotonali, da un ristretto numero di ortotteri 

forestali; fra questi Barbitistes ocsksayi, diffuso in Italia solo in Friuli Venezia Giulia; periodicamente 

questa specie dà luogo a pullulazioni che provocano la temporanea defogliazione dei carpini neri. 

Infine gli habitat sotterranei (grotte, cavità artificiali, incluse talora le cantine delle abitazioni) sono 

popolate da Troglophilus neglectus e Gryllomorpha dalmatina, che costituiscono tipici elementi 

dellôassociazione parietale. Tra queste la specie pi½ spiccatamente cavernicola ¯ Troglophilus 

neglectus, molto comune in tutte le grotte della Riserva. La specie non è però esclusivamente legata 

a questi ambienti; vi sverna, ma nel corso della bella stagione per lôalimentazionesi reca di notte 

allôesterno delle grotte, ove frequenta prevalentemente terreni boscati. Tipicamente fitofaga, può 

assumere un ruolo trofico da saprofago o persino da predatore, cibandosi dei giovani nei periodi di 

carenza di cibo. 

Merita di essere segnalata, anche se si trova al di fuori del territorio della Riserva (presso Mattonaia) 

una delle 2 popolazioni esistenti in Italia (la seconda si trova in Lazio) di Andreiniimon nuptialis. 

 

Coleotteri Carabidi  

Generalità  

I Coleotteri Carabidi sono una famiglia di insetti che vivono a livello del suolo, per la maggior parte 
predatori e con ciclo vitale annuale. È ampiamente documentata la correlazione tra i loro 
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raggruppamenti di specie ed i principali fattori biotici ed abiotici che caratterizzano gli ambienti in cui 
vivono. Negli ultimi anni sono andati sempre più sviluppandosi lavori in cui si fa uso di questi animali 
per la valutazione e la pianificazione ambientale. 

Le caratteristiche che ne fanno un buon soggetto di studio per fini applicativi possono essere 
riassunte nei seguenti punti: 

1. sono organismi che possono essere campionati con continuità, in modo automatico, e 
permettono di ottenere dati di tipo quantitativo sulla presenza delle specie; 

2. sono facilmente manipolabili sia in fase di determinazione, che nelle esigenze di 
esperimenti di laboratorio; 

3. presentano attività vitali abbastanza uniformi per la maggioranza delle specie, sono 
predatori polifagi nella maggior parte dei casi, vivono a livello della superficie ed entro i primi 
centimetri di spessore del suolo, producono (con alcune eccezioni) una solo generazione all'anno; 

4. sono un gruppo di artropodi ben conosciuto dal punto di vista tassonomico, biologico e 
autoecologico; 

5. rappresentano un elemento importante nella rete alimentare, essendo prevalentemente 
(ma non solo) predatori di piccoli invertebrati, e facendo parte della dieta di anfibi, rettili, uccelli e 
piccoli mammiferi; 

6. si distribuiscono nell'ambiente secondo chiare preferenze di habitat, tali da permettere 
l'identificazione di carabidocenosi, intese come raggruppamenti di specie definibili su base 
faunistico-statistica, tipici di ecosistemi, ecotopi e biotopi. 

Va ricordato inoltre che i Carabidi sono uno dei pochi gruppi di artropodi per i quali esistono diverse 
ricerche di ecologia quantitativa condotte con simile metodologia, in numerose località europee. 
Questo li rende ancor più interessanti in quanto permette comparazioni fra cenosi di ecosistemi 
molto differenti tra loro. La possibilità di effettuare campionamenti in modo automatico, cioè tramite 
trappole a caduta, permette di ricavare da un'indagine condotta sia a livello «puntiforme» di biotopo, 
sia su scala ecologica più ampia informazioni di tipo qualitativo e quantitativo, che contribuiscono 
assieme a chiarire gli aspetti storici ed attuali dei popolamenti. 

L'aspetto qualitativo dei dati raccolti non si riferisce solamente alla diversità delle specie (quali specie 
sono presenti, e perché alcune sono assenti), ma soprattutto alla valutazione di quelle che 
chiameremo le caratteristiche biologiche delle specie, che vanno ad identificare la «qualità» delle 
specie. Per qualità si intende semplicemente la sua capacità ad adattarsi a particolari condizioni 
ambientali. In questo senso, la qualità intesa in termini evolutivo-adattativi permette di essere 
valutata e rappresentata numericamente come stima del pregio naturalistico di una specie o di un 
gruppo di specie caratterizzanti un determinato ambiente. 

Per quanto riguarda i Coleotteri Carabidi, le principali caratteristiche biologiche a cui fare riferimento 
sono il potere di dispersione, il tipo di endemismo, la posizione al limite dell'areale, il tipo di dieta, e, 
per i raggruppamenti di specie, la diversità. L'insieme di semplici calcoli portano alla valutazione 
complessiva del pregio faunistico rivestito da una specie o da un gruppo di specie, cosìcché i risultati 
numerici diventano una combinazione, tramite operatori matematici, dei significati evolutivo-
adattativi delle caratteristiche biologiche. Questo metodo di valutazione risulta utile per trasformare 
in strumenti operativi le conoscenze acquisite in tanti anni di ricerche sul campo che in molti casi 
rimangono sepolte in archivi o musei, in quanto può essere applicato anche solamente ai censimenti 
della fauna di determinate regioni. 

Gli indici di pregio faunistico così ottenuti possono essere applicati direttamente come scala ordinale 
di riferimento per la valutazione ai fini della conservazione, oppure possono essere trasferiti a livello 
cartografico in relazione alle preferenze ambientali mostrate da raggruppamenti di specie. 
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Checklist commentata delle specie di coleotteri carabidi  

Cicindelinae Cicindelini Cicindelina 

1. Cicindela (Cicindela) campestris campestris Linnaeus, 1758 

PAL, macrottero, predatore ottico; si trova su terreni aperti ove le larve vivono in fori scavati su pendii di 

terra nuda 

Carabinae Carabini Calosomatina 

2. Calosoma (Calosoma) inquisitor (Linnaeus, 1758) 

SIE, macrottero, ottimo volatore, predatore di bruchi sugli alberi 

3. Calosoma (Calosoma) sycophanta (Linnaeus, 1758) 

PAL(OLA), macrottero, ottimo volatore, predatore di bruchi sugli alberi 

Carabinae Carabini Carabina 

4. Carabus (Eucarabus) catenulatus catenulatus Scopoli, 1763 

SEU(ALDI), dalla Lombardia sino alla Stiria e all'Erzegovina lungo le Alpi e le catene dinariche, su terreni 

calcarei dalla pianura ai 2500 m; brachittero, predatore 

5. Carabus (Oreocarabus) hortensis Linnaeus, 1758 

EUR, dalla Lombardia all'Istria lungo le Alpi su terreno con dolomia, dalla pianura ai 2000 m; brachittero, 

predatore 

6. Carabus (Tomocarabus) convexus dilatatus Dejean, 1826 

SIE, dal mare sino ad oltre 2000 m, su suoli a buona ritenuta idrica (terrazzamenti fluviali, banchi di terra 

rossa al fondo delle doline carsiche e sulle dune costiere); brachittero, predatore 

7. Carabus (Procrustes) coriaceus coriaceus Linnaeus, 1758 

EUR, euritopo, brachittero, predatore 

8. Carabus (Megodontus) germarii germarii Sturm, 1815 

SEU, brachittero, predatore 

9. Carabus (Megodontus) caelatus schreiberi Kraatz, 1877 

SEU(CADI); la sottospecie arriva ad occidente fino al Vipacco; la sottospecie nominale si trova tra il Vipacco e 

le aree immediatamente ad ovest dell'Isonzo; brachittero, predatore 

Carabinae Cychrini 

10. Cychrus attenuatus attenuatus (Fabricius, 1792) 

CEU, brachittero, predatore elicofago; ama i luoghi umidi su suolo calcareo 

Nebriinae Nebriini 

11. Leistus (Pogonophorus) magnicollis Motschulsky, 1865 

SEU(APDI), in Italia esclusivamente sul Monte Cocusso ς YƻƪƻǑ Ŝ ƴŜƭƭŀ ǇƛƴŜǘŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ Cƻƛōŀ Řƛ .ŀǎƻǾƛȊȊŀΤ 

lungo la penisola balcanica arriva sino in Grecia; montano, macrottero, predatore 

12. Leistus (Pogonophorus) parvicollis Chaudoir, 1869 

SEU, in Venezia Giulia, Italia centrale e Balcani; verosimilmente macrottero, predatore 

13. Leistus (Pogonophorus) rufomarginatus (Duftschmid, 1812) 

EUR, brachittero, predatore; euritopo di foreste di pianura e collinari 
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14. Nebria (Nebria) brevicollis (Fabricius, 1792) 

TUE, macrottero, predatore; in siti umidi quali bordi di stagni, prati umidi e rive di acque lentamente fluenti 

Nebriinae Notiophilini 

15. Notiophilus rufipes Curtis, 1829 

EUR, macrottero, predatore ottico di collemboli; si trova in radure, specialmente nei detriti di legno e 

corteccia dove trova più facilmente le prede 

16. Notiophilus biguttatus (Fabricius, 1779) 

OLA, macrottero; predatore ottico di collemboli, su terreni umidi 

Scaritinae Clivinini Clivinina 

17. Clivina (Clivina) fossor (Linnaeus, 1758) 

ASE(OLA), dimorfo, predatore, vive ai bordi di acque stagnanti 

Trechinae Bembidiini Bembidiina 

18. Asaphidion flavipes (Linnaeus, 1761) 

SIE, macrottero, predatore 

19. Metallina (Metallina) lampros (Herbst, 1784) 

PAL(OLA), brachittero, predatore 

20. Trepanes (Trepanes) articulatus (Panzer, 1796) 

ASE, macrottero, predatore; si trova su prati umidi o ai bordi di pozze d'acqua e di canali  

21. Ocydromus (Peryphanes) latinus (Netolitzky, 1911) 

SEU, macrottero, predatore; vive ai bordi dei corsi d'acqua di tutta la penisola italiana tranne tranne che la 

catena alpina 

22. Ocydromus (Ocydromus) decorus (Panzer, 1800) 

CAE, macrottero, predatore; si trova ai bordi dei corsi d'acqua 

Trechinae Trechini Trechina 

23. Trechus (Trechus) quadristriatus (Schrank, 1781) 

TEM, macrottero, predatore 

24. Typhlotrechus bilimekii istrus G. Müller, 1926 

SEU(CADI), attero, predatore; specie troglobia 

Platyninae Platynini 

25. Platynus scrobiculatus (Fabricius, 1801) 

SEU, vive solamente in Carnia e nella Venezia Giulia, su suoli arenacei, ai bordi di corsi d'acqua o su suoli 

umidi; brachittero, predatore 

26. Paranchus albipes (Fabricius, 1796) 

EUM(OLA), macrottero, predatore; si trova a volte numeroso sulle rive ombreggiate dei ruscelli 

27. Anchomenus (Anchomenus) dorsalis (Pontoppidan, 1763) 

PAL, macrottero, predatore; igrofilo, si trova anche in prati umidi 

28. Agonum (Melanagonum) duftschmidi J. Schmidt, 1994 

EUR, macrottero, predatore; ripicolo e su terreni paludosi 
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Platyninae Sphodrini Calathina 

29. Calathus (Neocalathus) melanocephalus (Linnaeus, 1758) 

PAL, dimorfo, predatore; euriecio, di preferenza nelle regioni più elevate o, comunque, più fresche 

30. Calathus (Neocalathus) cinctus Motschulsky, 1850 

WPA, dimorfo, predatore; in Regione prevalentemente nelle aree di più bassa quota 

31. Calathus (Calathus) glabricollis Dejean, 1828 

SEU(CADI) Ha il suo limite occidentale nel Carso triestino, brachittero, predatore 

32. Calathus (Calathus) fuscipes graecus Dejean, 1831 

EUM, brachittero, predatore 

Platyninae Sphodrini Sphodrina 

33. Laemostenus (Laemostenus) dalmatinus (Dejean, 1828) 

SEU(CADI), dal Montenegro fino al Carso triestino; si trova in querceti, in suoli ad elevato grado di 

carsificabilità quali campi solcati e fenomeni carsici rilevanti (come in Val Rosandra); brachittero, predatore 

34. Laemostenus (Antisphodrus) cavicola cavicola (Schaum, 1858) 

SEU(CADI); brachittero, predatore; specie troglofila 

35. Laemostenus (Antisphodrus) elongatus elongatus (Dejean, 1828) 

SEU(CADI), eutroglofilo, microclasifilo, dalla Dalmazia al Carso triestino; brachittero, predatore 

Pterostichinae Pterostichini Pterostichina 

36. Pterostichus (Pseudomaseus) rhaeticus Heer, 1837 

EUR, macrottero, predatore; si trova in zone umide, ai bordi dei ruscelli (non manca mai in quelli che solcano 

la fascia marnoso-arenacea della Provincia di Trieste), ai bordi degli stagni carsici e su terreni paludosi 

37. Pterostichus (Feronidius) melas melas (Creutzer, 1799) 

EUR, brachittero, predatore 

38. Poecilus (Poecilus) cupreus (Linnaeus, 1758) 

ASE, macrottero, predatore 

Pterostichinae Stomini 

39. Stomis (Stomis) pumicatus (Panzer, 1796) 

EUR, brachittero, predatore; preferisce suoli umidi o, comunque, con buona ritenuta idrica; sporadico sul 

Carso, più frequente in montagn; nella Riserva solo nella vicina pineta presso la foiba di Basovizza, e pertanto 

probabilmente presente in analoghe aree marginali 

Pterostichinae Pterostichini Poecilina 

40. Poecilus (Poecilus) cupreus (Linnaeus, 1758) 

ASE, macrottero, predatore 

41. Poecilus (Macropoecilus) koyi goricianus (G. Müller, 1921) 

SIE, brachittero, predatore; caratteristico di formazioni aperte, è più comune nelle lande carsiche che nei 

prati o pascoli 

Pterostichinae Pterostichini Myadina 

42. Myas (Myas) chalybaeus (Palliardi, 1825) 
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SEU, Dalla penisola balcanica all'Ungheria meridionale arriva ad occidente fino alla Venezia Giulia (un 

esemplare catturato nelle Prealpi Giulie); submontano su terreni umidi, prevalentemente termofilo; 

brachittero, predatore 

Pterostichinae Pterostichini Molopina 

43. Molops striolatus (Fabricius, 1801) 

SEU(ALPE) Montano, silvicolo, si trova anche in ambienti freschi di pianura (Valli del Natisone, Valle dello 

Iudrio Rio Ospo); dalla Dalmazia alle Prealpi Venete; non esiste nella pianura padano-veneta; brachittero, 

predatore 

44. Molops ovipennis istrianus G. Müller, 1916 

SEU(ALAP), Alpi orientali, Carpazi, Dalmazia; non si trova nella pianura padano-veneta; brachittero, predatore 

45. Abax (Abax) parallelepipedus subpunctatus (Dejean, 1828) 

EUR, come sottospecie il suo limite occidentale è costituito dal Fella-Tagliamento, brachittero, predatore 

46. Abax (Abax) ovalis (Duftschmid, 1812) 

EUR, montano e submontano, silvicolo, di luoghi più freschi; ha il confine occidentale del suo areale di 

distribuzione nei pressi di Lipizza-Basovizza; brachittero, predatore 

47. Abax (Abacopercus) carinatus sulcatus A. Fiori, 1899 

EUR, igrofilo, sul Carso manca dal solco di Monte Spaccato a Monfalcone; altrove si trova in zone umide 

quali paludi, stagni e golene (es. Isonzo-Isola della Cona); brachittero, predatore 

Pterostichinae Zabrini 

48. Amara (Zezea) fulvipes (Audinet-Serville, 1821) 

EUR, macrottero, spermofago 

49. Amara (Amara) convexior Stephens, 1828 

SIE, macrottero, spermofago 

50. Amara (Amara) nitida Sturm, 1825 

ASE, prevalentemente montana, macrottera, spermofaga 

51. Amara (Amara) similata (Gyllenhal, 1810) 

ASE, macrottero, spermofago 

52. Amara (Percosia) equestris equestris (Duftschmid, 1812) 

ASE, macrottero, spermofago 

Harpalinae Anisodactylini 

53. Anisodactylus (Anisodactylus) binotatus (Fabricius, 1787) 

ASE, nei luoghi umidi, spesso ripicolo, macrottero, predatore 

Harpalinae Harpalini Harpalina 

54. Parophonus (Parophonus) maculicornis (Duftschmid, 1812) 

SEU, macrottero, predatore. In pianura, nei luoghi umidi 

55. Ophonus (Hesperophonus) azureus (Fabricius, 1775) 

CEM, dimorfo, spermofago 

56. Ophonus (Metophonus) cordatus (Duftschmid, 1812) 
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PAL, macrottero, spermofago 

57. Pseudoophonus (Pseudoophonus) rufipes (De Geer, 1774) 

PAL(OLA), macrottero, spermofago 

58. Harpalus (Harpalus) affinis (Schrank, 1781) 

ASE(OLA), macrottero, zoospermofago 

59. Harpalus (Harpalus) dimidiatus (P. Rossi, 1790) 

EUR, macrottero, zoospermofago 

60. Harpalus (Harpalus) rubripes (Duftschmid, 1812) 

ASE, Dalla pianura fino ai 2000 m, su terreni umidi; macrottero, zoospermofago 

61. Harpalus (Harpalus) atratus Latreille, 1804 

EUR, su terreni umidi, dimorfo, zoospermofago 

62. Harpalus (Harpalus) luteicornis (Duftschmid, 1812) 

EUR, su terreni umidi, macrottero, zoospermofago 

63. Harpalus (Harpalus) honestus (Duftschmid, 1812) 

SIE, dalla pianura ai 2000 m, su terreni umidi, macrottero, zoospermofago 

64. Harpalus (Harpalus) serripes (Quensel in Schönherr, 1806) 

PAL in pianura e submontano su terreni asciutti, macrottero, zoospermofago 

65. Harpalus (Harpalus) tardus (Panzer, 1797) 

ASE, euriecio, macrottero, zoospermofago 

66. Harpalus (Harpalus) anxius (Duftschmid, 1812) 

PAL, macrottero, zoospermofago 

67. Harpalus (Harpalus) flavicornis Dejean, 1829 

SEU, dimorfo, zoospermofago 

Licininae Licinini 

68. Badister (Badister) bullatus (Schrank, 1798) (=bipustulatus Fabricius, 1792) 

OLA, in pianura e submontano, luticolo e su terreni umidi, ombrosi; macrottero, predatore 

Chlaeniinae Chlaeniini Chlaeniina 

69. Chlaeniellus vestitus (Paykull, 1790) 

EUM, ripicolo e su terreni umidi, in pianura e submontano, macrottero, predatore 

Lebiinae Lebiini 

70. Lebia cruxminor (Linnaeus, 1758): 

PAL, macrottera, predatrice, euriecia 

Lebiinae Dromiini Dromiina 

71. Dromius (Dromius) agilis (Fabricius, 1787): 

SIE, macrottero, predatore; silvicolo; sotto alle cortecce e la piede degli alberi, specialmente conifere 

72. Philorhizus melanocephalus (Dejean, 1825) 

TEM, macrottero, predatore; ripicolo o su terreni umidi tra i detriti vegetali 

Brachininae Brachinini Brachinina 
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73. Brachinus (Brachinus) crepitans (Linnaeus, 1758): 

PAL, su terreni umidi, macrottero, predatore 

74. Brachinus (Brachynidius) explodens Duftschmid, 1812: 

ASE, macrottero, predatore 

Brachininae Brachinini Aptinina 

75. Aptinus (Aptinus) bombarda (Illiger, 1800): 

SEU, in Italia ha il suo confine occidentale a Prosecco; brachittero, predatore 

 

Non sono più state reperite nel corso di recenti ricerche le specie seguenti: 

76. Nebria (Eunebria) psammodes (P. Rossi, 1792) 

SEU, in pianura e submontana, ripicola, in Francia anche sulle coste marittime. Macrottera, predatrice. Ha in Istria il suo 

confine orientale presso lo spartiacque tra "il golfo veneto ed il Carnaro" (Müller, 1926). Le ultime catture in Val 

wƻǎŀƴŘǊŀ όwƛŦǳƎƛƻ tǊŜƳǳŘŀύ ǊƛǎŀƭƎƻƴƻ ŀƎƭƛ ŀƴƴƛ Ψтл ό.ǊŀƴŘƳŀȅǊ legit). 

75. Ocydromus (Omoperyphus) hypocrita (Dejean, 1831) 

MED, probabilmente intutta l'Italia continentale tranne la Pianura Padana e le Alpi, predatore, probabilmente 

macrottero. Ultima cattura nota: Rifugio Premuda, 1902 (Müller, 1926). 

76. Tachyura (Tachyura) parvula (Dejean, 1831) 

OLA, tutta Italia e isole, presso i corsi d'acqua e fra i detriti vegetali umidi, predatore macrottero. Ultima cattura nota: 

Val Rosandra, aprile 1908 (Müller, 1926). Specie molto piccola che può essere catturata più facilmente con trappole 

luminose. Forse a ciò si deve la mancanza di segnalazioni più recenti. 

77. Tachyura (Tachyura) sexstriata (Duftschmid, 1812) 

EUR, lungo i corsi d'acqua e sotto ai detriti vegetali, predatore, macrottero. Era molto comune presso Dolina ove veniva 

catturata in gran numero nel mese di aprile (Müller, 1926). Specie molto piccola che può essere catturata più facilmente 

con trappole luminose. 

78. Chlaenius (Chlaenius) velutinus (Duftschmid, 1812) 

9¦aΣ ǊƛǇƛŎƻƭƻΣ ŘƛŦŦǳǎƻ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ŎƻƴǘƛƴŜƴǘŀƭŜΣ ƳŀŎǊƻǘǘŜǊƻ Ŝ ǇǊŜŘŀǘƻǊŜΦ {ƛ ǘǊƻǾŀ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ƭǳƴƎƻ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘϥŀŎǉǳŀΦ [ΩƭǘƛƳŀ 

segnalazione nota per la ValRosandra risale al 1946 (collezione Drioli-Museo Civico di Storia Naturale di Trieste). Si tratta, 

anche qui, di una specie che non sfugge alla vista soprattutto per l'habitus e la vivacità. 

79. Cymindis (Cymindis) axillaris (Fabricius, 1794) 

WPA, brachittera, su terreni asciutti e soleggiati. Questi territori allo stato attuale sono più coperti; le ultime catture 

note (Draga, Moccò ς ½ŀōǊŜȌŜŎύ ǊƛǎŀƭƎƻƴƻ ŀƭ мфсл ό.ǊŀƴŘƳŀȅǊ legit). 

 

 

Esame delle cenosi a carabidi dei siti indagati  

Boschi di latifoglie  

Bosco di latifoglie presso Dolina. Il bosco, situato a sud-est di Dolina, contiene alcune robuste 

matricine di Quercus pubescens; altre essenze arboree sono Ostya carpinifolia, Fraxinus ornus e 

Robinia pseudoacacia, accompagnate da (19 maggio 2010) Juglans regia, Ulmus minor, Acer 

campestre, Acer pseudoplatanus, Sambucus nigra, Cornus mas, Ligustrum vulgare, Rubus 

ulmifolius. Nel corso dei monitoraggi sono stati posizionati due gruppi di trappole che hanno dato 
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risultati pressochè identici. Quello più meridionale è stato localizzato su di un piccolo pianoro ove lo 

strato erbaceo è caratterizzato da una grande abbondanza di Lamium orvala.  

Il microclima è fresco-umido, anche in relazione alla presenza del vicino ruscello, che con le piogge 

primaverili scaturisce dai conglomerati alla base del pendio. Lôaltro gruppo di trappole ¯ stato 

posizionato 210 metri più a Nord, in posizione più aperta, in unôarea ove Lamium orvala è assente. 

Il microclima è più o meno simile a quello del sito precedente, con temperature del suolo a 10 cm di 

profondità mediamente di circa 0.5° C più elevate. Il substrato è calcareo, ma in prossimità del 

contatto con il flysch. La carabidocenosi è qui nettamente differente da quella degli altri boschi a 

roverella più termofili indagati (si veda ad esempio il querceto di Moccò ï Zabreģec). La specie pi½ 

interessante è lo pterostichino Molops striolatus caratteristico di siti fresco-umidi; a fenologia 

autunnale e primaverile, la specie è nota per le Prealpi Giulie, in una dolina presso Borgo Grotta 

Gigante ed a Grozzana ï Groļana nei boschi freschi, anche lontano da corsi dôacqua.  

A quote pi½ basse quali questo sito (200 m s.l.m.) e nella vicina valle dellôOspo (10-50 m s.l.m.) si 

ritrova esclusivamente in ambienti umidi lungo gli impluvi. Nei mesi caldi la specie estiva nel suolo 

più profondo. Va citato ancora il brachinino Aptinus (Aptinus) bombarda che nelle ricerche a vista si 

trova raramente, ma presenta la particolarità di cadere numerosissimo nelle trappole a caduta 

quando si usa come esca il comune aceto di vino. Questa specie, presente anche sulle Prealpi 

Giulie, in Provincia di Trieste ha il suo limite occidentale di distribuzione presso Prosecco. Altra 

specie di rilievo, considerata rara, è il dromiino Philorhizus melanocephalus che vive, cibandosi di 

piccoli collemboli, nei muschi che si trovano alla base degli alberi. Di questa specie risulta, per la 

Regione, un'unica altra segnalazione relativa alla dolina di Percedol (Müller, 1926). 

Querceto a roverella di Grozzana ï Groļana. Posto sul versante idrografico sinistro della vallata 

di Grozzana ï Groļana, ¯ un bosco a latifoglie misto con Quercus pubescens ed Ostrya carpinifolia. 

Vi si ritrovano sia specie tipiche di ambienti freschi quali Molops ovipennis istrianus ed Abax (Abax) 

ovalis, che specie più termofile come Myas (Myas) chalybaeus, Pterostichus (Feronidius) melas 

melas e Carabus (Megodontus) germarii germarii. Sono caratteristiche di ecotopi più freschi ed umidi 

Cychrus attenuatus attenuatus e Nebria (Nebria) brevicollis, probabilmente provenienti dalla piana 

sottostante a buona ritenuta idrica. 

Querceto a roverella di Moccò ï Zabreģec. Il sito, su versante destro orografico della valle ed 

esposto a Sud, ospita molte delle specie caratteristiche di formazioni simili dellôaltopiano carsico: 

Calosoma (Calosoma) inquisitor, rinvenibile di frequente nei periodi in cui gli alberi vengono invasi 

da bruchi (sono in grado di divorarne alcune decine al giorno; nelle giornate calde gli esemplari di 

questa specie si spostano volando, ma, se disturbate, si lasciano cadere a terra dove sono in grado 

di correre velocemente); Carabus (Tomocarabus) convexus dilatatus, molto numeroso; Myas (Myas) 

chalybaeus, termofila, assieme ad Abax (Abax) ovalis, tipico di boschi freschi. Ciò fa pensare che 

lôecotopo abbia temperature estive elevate, ma inverni freddi per effetto del vento di bora. Va notata 

anche la presenza di Abax (Abax) parallelepipedus subpunctatus, sottospecie che vive nei boschi 

di pianura e montagna di tutta la sinistra Tagliamento. 

Querceto a Quercus cerris  presso la Sella di Monte Carso ï Griģa. Cinque trappole sono state 

poste nei pressi della Sella di Monte Carso ï Griģa. Lôelenco di specie catturate non sembra 

concordare con la composizione floristica, essendo Quescus cerris indicatrice di ecotopi freschi. Per 

contro, la presenza nel sito di Myas (Myas) chalybaeus, termofila, e la mancanza di Abax (Abax) 

ovalis e di Aptinus (Aptinus) bombarda, presenti in altri siti più freschi, indicano una carabidocenosi 

con elementi provenienti da ecotopi esterni quali lôaltopiano del Monte Carso ï Griģa o influenzate 

dallôirradiazione solare della parete sottostante alla cengia che porta al Cippo Comici. 
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Lembo di faggeta presso Grozzana ï Groļana. Questo ecotopo si trova al margine nord-est della 

Provincia di Trieste. Il bosco è costituito, almeno nella parte qui considerata, esclusivamente da 

Fagus sylvatica e Carpinus betulus mentre lo strato erbaceo comprende Asarum europaeum. Questi 

tre elementi configurano di già la tipicità molto fresca del microclima. Si ritrovano due specie di 

pterostichini, Molops striolatus e Molops ovipennis istrianus. Entrambi a fenologia autunnale e 

primaverile, ma con una spiccata rarità del primo ed una presenza abbastanza diffusa del secondo, 

che si rinviene anche in ambienti più aperti e nel periodo invernale. Un altro elemento di rilievo, 

comune nella fascia di confine della Provincia di Trieste con dolomie affioranti, è Carabus 

(Oreocarabus) hortensis. Nelle vicinanze del sito si raccoglievano i ruscellamenti del Monte 

Castellaro che defluivano a valle nel torrente Rosandra ï Glinġļica. Il rimaneggiamento dei suoli ha 

causato il prosciugamento del ruscello originario con lôeccezione dei soli periodi molto piovosi, 

causando la scomparsa circa 40 anni fa della specie Carabus (Tachypus) cancellatus emarginatus, 

frequentante i coltivi più a valle, esterni ai confini della Riserva. Rimane, comunque, un certo grado 

di umidità con frequenti nebbie invernali per cui troviamo anche Abax (Abax) ovalis ed Abax 

(Abacopercus) carinatus sulcatus, di cui il primo, tipico di ambienti dellôEuropa centrale, ¯ confinato 

nel territorio della Provincia di Trieste tra Basovizza e questo estremo lembo di faggeta fresca. 

Cychrus attenuatus attenuatus è frequente in doline e altri ambienti umidi. Poiché la valle di 

Grozzana ï Groļana costituisce un insieme di ecotopi che vanno dai prati umidi (coltivi di fondovalle 

fuori della Riserva) alle lande magre xeriche (dietro al cimitero), non meraviglia trovare in una 

faggeta fresca come questa anche Myas chalybaeus, che si ritiene essere un elemento più termofilo, 

assieme agli sfodrini Calathus (Calathus) glabricollis, tipico di formazioni prative aperte, e 

Laemostenus (Antisphodrus) elongatus elongatus, microclasifilo. 

 

Boschi di conifere  

Pineta di Monte Cocusso ï Kokoġ (Grozzana ï Groļana). Questa è la stazione più elevata tra 

quelle campionate, trovandosi ad una quota di circa 600 m s.l.m.. Le pinete a Pinus nigra del Carso 

presentano carabidocenosi simili a quelle dei boschi a latifoglie. Anche nelle foreste della faggeta 

troviamo come qui Leistus (Pogonophorus) magnicollis ï dato prima come dubbio (Vigna Taglianti, 

1993) e successivamente non presente in Italia (!) (Vigna Taglianti, 2005) ï oltre a Leistus 

(Pogonophorus) rufomarginatus, pi½ diffuso nei boschi dellôintero altopiano nonch¯ il predatore di 

collemboli Notiophilus rufipes; è presente anche il microclasifilo Laemostenus (Antisphodrus) 

elongatus elongatus; inoltre il rinvenimento di Myas (Myas) chalybaeus, specie buona volatrice, può 

essere dovuto al fatto che il versante è esposto a sud favorendo la penetrazione di specie termofile. 

Infine la quota, lôinnevamento e le temperature rigide invernali possono spiegare alla presenza di 

Dromius (Dromius) agilis, piuttosto raro, che vive sotto le corteccie ed alla base delle conifere. 

Pineta di San Lorenzo ï Jezero e Bosco Bazzoni. Nel 1997, anno cui risalgono inediti dati di 

campionamento (G. Colombetta legit), la pineta, piantata negli anni 1888-1894, presentava fusti dal 

diametro medio di circa 35 cm, unôaltezza media di 12,5 m. Il campionamento mediante trappole ¯ 

durato solo un paio di mesi ed ha comunque evidenziato una fauna tipica delle pinete del carso 

triestino nella sua parte orientale, con prevalenza delle specie boschive ad ampia valenza ecologica 

quali Carabus (Eucarabus) catenulatus catenulatus, Carabus (Tomocarabus) convexus dilatatus, 

Carabus (Megodontus) germarii germarii, Carabus (Megodontus) caelatus schreiberi, Leistus 

(Pogonophorus) rufomarginatus, Notiophilus rufipes (nelle schiarite), Laemostenus (Antisphodrus) 

elongatus elongatus, Myas (Myas) chalybaeus, Molops ovipennis istrianus, Abax (Abax) 

parallelepipedus subpunctatus, Abax (Abax) ovalis ed Aptinus (Aptinus) bombarda. Pur essendo 

posta per poche centinaia di metri fuori dal confine della Riserva, può essere presa in considerazione 
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in quanto attigua alle analoghe formazioni boschive tra San Lorenzo ï Jezero ed il Monte Stena ï 

Stena che, avendo la stessa quota, esposizione, vicinanza al ciglione carsico e substrato, 

presentano potenzialmente una fauna del tutto analoga. 

Pineta presso la foiba di Basovizza (San Lorenzo ï Jezero). Allôepoca del campionamento, nel 

1977 (G. Colombetta legit), si trattava di una folta pineta; le piante erano molto fitte (alcune sofferenti) 

e la spalcatura non era mai stata eseguita. Il diametro medio dei fusti era di circa 19,5 cm e lôaltezza 

media di 9 m. La morfologia del suolo classe 1-2 (Forti, 1982). La composizione faunistica 

comprende le specie del Bosco Bazzoni oltre ad alcune tipiche di quote più elevate. Questo ecotopo 

è infatti più vicino al versante del Monte Cocusso ï Kokoġ. Le specie di maggior rilievo sono Leistus 

(Pogonophorus) magnicollis, Leistus (Pogonophorus) parvicollis e Notiophilus biguttatus. Calathus 

(Neocalathus) melanocephalus e Stomis (Stomis) pumicatus preferiscono suoli umidi o, comunque, 

con buona ritenuta idrica; specie sporadiche sul Carso, sono più frequenti in montagna. 

 

Prati aridi  

Landa carsica di Monte Stena ï Stena (Draga). Questo ecotopo, un tempo la landa più estesa 

della Riserva, dopo un tentativo abbandonato di dedicarlo al pascolo di cavalli, sta andando incontro 

oggi ad un processo di incespugliamento e di espansione del pino nero. Le specie raccolte nei 

campionamenti (dati inediti di G. Colombetta) effettuati nel 1977 sono risultate ancora presenti, ma 

sembrano essere cambiate le abbondanze relative, fatto che necessita di essere confermato con un 

più esaustivo monitoraggio. Vi si trova ancora la coppia di specie Poecilus (Macropoecilus) koyi 

goricianus e Harpalus (Harpalus) dimidiatus, assieme ad altri arpalini quali Harpalus (Harpalus) 

rubripes, Harpalus (Harpalus) serripes, Harpalus (Harpalus) anxius ed ai zabrini Amara (Amara) 

convexior e Amara (Percosia) equestris che caratterizzano le lande carsiche. 

Landa carsica di Grozzana ï Groļana. Formazione aperta con Eryngium amethystinum ed altre 

essenze tipiche dei prati magri carsici. Fanno parte della carabidocenosi di questi ecotopi xerici 

Cicindela (Cicindela) campestris campestris, predatore ottico in grado di spostarsi in volo, specie 

con temperature dellôaria pi½ elevate; i calatini Calathus (Neocalathus) cinctus e Calathus (Calathus) 

glabricollis, di cui il secondo confinato nellôestremo lembo orientale della Provincia; i carabidi a dieta 

spermofaga o zoospermofaga Amara (Percosia) equestris, Harpalus (Harpalus) rubripes, Harpalus 

(Harpalus) anxius ed Harpalus (Harpalus) dimidiatus che si trova spesso assieme a Poecilus 

(Macropoecilus) koyi goricianus; tipici delle lande sono anche i brachinini come Brachinus 

(Brachinus) crepitans e Brachinus (Brachynidius) explodens. 

 

Prati da sfalcio e pascoli  

Prato da sfalcio (Grozzana ï Groļana). Si tratta di un prato saltuariamente falciato, con una 

elevata componente sabbiosa nel terreno. Troviamo le seguenti specie: Trechus (Trechus) 

quadristriatus e Poecilus (Poecilus) cupreus che prediligono suoli dissodati e seminativi, ricchi di 

azoto; gli zabrini Amara (Zezea) fulvipes, Amara (Amara) nitida ed Amara (Amara) similata, 

spermofagi come gli arpalini Ophonus (Hesperophonus) azureus e Pseudoophonus 

(Pseudoophonus) rufipes, mentre Harpalus (Harpalus) affinis, Harpalus (Harpalus) dimidiatus, 

Harpalus (Harpalus) luteicornis, Harpalus (Harpalus) serripes, Harpalus (Harpalus) anxius, Harpalus 

(Harpalus) flavicornis e Harpalus (Harpalus) tardus sono a dieta zoospermofaga. Anisodactylus 

(Anisodactylus) binotatus e Badister (Badister) bullatus si trovano più frequentemente su suoli 

sabbiosi ed umidi. 
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Prato da sfalcio (Draga). Nellôarea della Riserva questo ¯ il prato da sfalcio pi½ interessante. 

Interessante tra i carabini Carabus (Tomocarabus) convexus dilatatus, presente in numerosi siti 

campionati, per la sua peculiarità di frequentare suoli a buona ritenuta idrica. Calathus (Neocalathus) 

cinctus è, a differenza di Calathus (Neocalathus) melanocephalus, più termofilo. Numerose sono le 

specie di arpalini a dieta mista: Harpalus (Harpalus) dimidiatus, Harpalus (Harpalus) rubripes, 

Harpalus (Harpalus) serripes, Harpalus (Harpalus) tardus, Harpalus (Harpalus) anxius e Harpalus 

(Harpalus) flavicornis. Quali specie spermofaghe troviamo solamente Ophonus (Hesperophonus) 

azureus.  

 

Ghiaioni e rupi  

Ghiaione in Val Rosandra. Sono state poste, a circa 20 cm di profondità, tre trappole a caduta in 

un ghiaione del versante sinistro orografico della valle a quota 400 m s.l.m.. Vi è stato catturato 

solamente un esemplare di Carabus (Megodontus) caelatus schreiberi comune nel Carso triestino 

e goriziano fino allôIsonzo, che costituisce il confine orientale della sottospecie.  

 

Ambienti igrofili e ripariali  

Rive del torrente nei pressi del Rifugio Premuda (Bagnoli della Rosandra ï Boljunec). Le 

ghiaie prive di vegetazione, più fini, albergano due specie di bembidiini: Ocydromus (Peryphanes) 

latinus e Ocydromus (Ocydromus) decorus, piuttosto comuni in Regione e strettamente legati a 

questa tipologia ambiente. Il claeniino Chlaeniellus vestitus, pur vivendo sempre ai bordi di stagni o 

corsi dôacqua, necessita della presenza di vegetazione riparia. Spesso, assieme a questa specie si 

trova il pterostichino Platysma (Melanius) rhaeticum (Vedi anche in altri siti del parco). Altre specie 

trovate nella fascia con vegetazione sono: il clivinino Clivina (Clivina) fossor, un tempo più frequente 

nella valle delle Noghere; i platinini Anchomenus (Anchomenus) dorsalis, specie igrofila che si trova 

anche nei prati umidi ed Agonum (Melanagonum) duftschmidi, frequente ai bordi di ruscelli e stagni; 

il pterostichino Abax (Abacopercus) carinatus sulcatus.  

Rive ghiaiose del torrente Rosandra ï Glinġļica (Botazzo ï Botaļ). Questo ambiente ripariale 

¯ il pi½ orientale della regione. Il sito ¯ caratterizzato da due corsi dôacqua (torrente Grisa ï Griģa e 

torrente Botazzo ï Glinġļica) che, in prossimit¨ del ponte in muratura, confluiscono a formare, 

secondo la cartografia I.G.M. italiana, il torrente Rosandra ï Glinġļica scorrendo su terreni marnoso-

arenacei e, solo per un breve tratto a valle, poco prima della cascata, su calcari. Le sponde ghiaiose 

presentano una granulometria variabile da millimetrica a decimetrica. I carabidi presenti sono le due 

specie di bembidiini già trovate presso il Rifugio Premuda, accompagnate da tre specie di platinini. 

Tra questi ultimi va segnalato Platynus scrobiculatus, che in Regione vive, molto localizzato, 

esclusivamente su substrato arenaceo dei versanti meridionali delle prealpi, sia Giulie che Carniche, 

lungo i corsi dôacqua. In aree molto umide come in Val Uccea ¯ sufficiente anche una lente molto 

sottile di roccia flyschoide perché la specie sia presente. Per questo motivo è tipica la presenza, 

praticamente costante, presso le rive di tutti i ruscelli su arenaria della Provincia di Trieste. La 

fenologia è autunnale e primaverile. Infine, il pterostichino Pterostichus (Pseudomaseus) rhaeticus, 

che si trova ai bordi di stagni e corsi dôacqua indipendentemente dal tipo substrato, completa la 

carabidocenosi. 

Vallecola presso la Risorgiva della Salamandra. Questo ecotopo presenta substrato in parte 

calcareo e in parte marnoso-arenaceo con massi di conglomerato; vi scorre, durante i mesi piovosi, 

un incerto e breve ruscello. Leistus (Pogonophorus) rufomarginatus, Notiophilus rufipes, Abax 

(Abax) ovalis e Aptinus (Aptinus) bombarda caratterizzano il sito fresco e umido. Il substrato 
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marnoso-arenaceo e lôumidit¨ favoriscono la presenza di Cychrus attenuatus attenuatus, mentre la 

morfologia a massi ricchi di fessure consentono al microclasifilo Laemostenus (Antisphodrus) 

elongatus elongatus di risalire facilmente in superficie. 

Rive di ruscelli su terreni marnoso -arenacei (Draga). Interessanti, come tutte le zone umide, le 

rive del ruscello che sgorga in primavera, poco più a valle degli stagni e ghiacciaie descritti più avanti, 

su terreno arenaceo e che viene assorbito poco prima della pista ciclabile, nella quale confluisce 

anche il sentiero che lo affianca. Le raccolte a vista sono state mirate alla cattura di carabidi igrofili. 

Sono stati rinvenuti: Nebria (Nebria) brevicollis; Asaphidion flavipes, luticolo-psammofila, 

abbondante nelle golene dei grandi fiumi regionali come lôIsonzo ed il Tagliamento; Ocydromus 

(Peryphanes) latinus; Platynus scrobiculatus, tipico delle sponde dei ruscelli che scorrono su terreni 

marnoso-arenacei sulle prealpi; Paranchus albipes, sempre piuttosto abbondante sulle sponde di i 

fiumi e ruscelli italiani; Pterostichus (Pseudomaseus) rhaeticus. 

Stagno di Grozzana ï Groļana. Il complesso degli stagni di Grozzana ï Groļana che si trovano 

sulle pendici del Monte Cocusso ï Kokoġ non sono state campionate con trappole a caduta, ma, 

con frequenti visite, sono state raccolte un numero di specie di carabidi sufficienti a descrivere la 

cenosi. Ad integrazione di questi reperti sono stati utilizzati i resti di esemplari trovati, in via di 

putrefazione, ma ancora determinabili, in alcune bottiglie abbandonate dai gitanti. Oltre alle specie 

che caratterizzano la boscaglia illirica, vi ritroviamo Pterostichus (Pseudomaseus) rhaeticus. Non 

sono presenti specie legate allôacqua, in relazione alla modesta estenzione dello stagno 

temporaneo. 

Stagni e ghiacciaie (Draga). Anche qui sono stati raccolti a vista carabidi igrofili: Nebria (Nebria) 

brevicollis; Trepanes (Trepanes) articulatus, caratteristica di prati umidi e coltivi su suoli a buona 

ritenuta idrica; Agonum (Melanagonum) duftschmidi, frequente lungo le rive degli stagni; 

Pterostichus (Pseudomaseus) rhaeticus. 

 

Coltivi e ambienti sinantropici  

Coltivi abbandonati (Botazzo ï Botaļ). Si tratta, di quellôarea a substrato arenaceo, nel quale si 

vedono ancora i muretti a secco di arenaria, un tempo coltivati dagli abitanti di Botazzo ï Botaļ. 

Nellôarea sono presenti (16 maggio 2010) Robinia pseudacacia, Corylus avellana, Acer campestre, 

Juglans regia, Populus nigra nigra (lungo le rive del torrente), Alnus glutinosa, Fraxinus ornus, 

Crategus monogyna, Acer pseudoplatanus, Ficus carica, Ostrya carpinifolia, Cornus mas, Ligustrum 

vulgare, Hepatica nobilis, Vinca major, Mercurialis annua, Primula vulgaris, Carex pendula, 

Asparagus acutifolius. Qua e là si vede ancora qualche albero da frutta del genere Prunus, 

rinselvatichito, mentre stanno prendendo il sopravvento le essenze spontanee come Ostrya 

carpinifolia. Per questo motivo la carabidocenosi è, per lo più, silvicola. Notevole è la presenza di 

Laemostenus (Laemostenus) dalmatinus tipico di zone a grado di carsificabilità elevata, che in Italia 

è presente in sole tre stazioni della Provincia di Trieste. Cychrus attenuatus attenuatus è un elicofago 

con il protorace ed il capo molto ristretti che gli consentono di penetrare ben dentro al guscio delle 

chiocciole e di cibarsene; la sua preferenza di habitat ricalca quella dei gasteropodi di cui si nutre, 

che trovano condizioni ottimali nelle aree di contatto tra flysch e calcare dove il primo fornisce, per 

sua natura, lôumidit¨ necessaria ed il secondo i sali di calcio indispensabili per lo sviluppo del guscio. 

Abax (Abacopercus) carinatus sulcatus è elemento silvicolo - igrofilo, dei bordi di stagni e corsi 

dôacqua. Abax (Abax) ovalis ¯ tipico di ambienti freschi. Si pu¸ segnalare ancora lôinteresse di Myas 

chalybaeus che, da elemento termofilo, trova le idonee condizioni di vita nel versante della valle 

esposto a Sud. 
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Grotte e cavità artificiali  

La carabidofauna cavernicola della Val Rosandra è diversa da quella che si riscontra nelle altre 

grotte del Carso triestino. In primo luogo si osserva lôassenza di Orotrechus muellerianus, specie 

troglobia comune in tutte le grotte del Carso goriziano e triestino, ma che trova il limite orientale della 

sua distribuzione nellôarea di Basovizza. Anche Typhlotrechus bilimekii tergestinus è vicariato, 

nellôarea del Monte Stena ï Stena, dalla sottospecie Typhlotrechus bilimekii istrus, presente anche 

oltre confine in Istria, per ora rinvenuta solo alla Voragine di San Lorenzo (di poco esterna al 

perimetro della Riserva, ed unica segnalazione italiana), ma presumibilmente diffusa in altre grotte 

del massiccio. Queste peculiarità rendono le grotte della Riserva di grande interesse biogeografico. 

Accanto alle specie troglobie, esclusive cio¯ dellôambiente cavernicolo, troviamo nelle grotte della 

Riserva due specie troglofile: Laemostenus (Antisphodrus) elongatus elongatus (Grotta delle 

Gallerie, Grotta di Crogole, Grotta del Guano o dei Pipistrelli), subtroglofilo, e Laemostenus 

(Antisphodrus) cavicola cavicola (Grotta di Crogole, Grotta di San Lorenzo, grotte sul Monte 

Cocusso ï Kokoġ), pi½ spiccatamente troglofilo. Si tratta di predatori di pi½ grosse dimensioni rispetto 

ai trechini, ad ampia distribuzione sullôaltopiano carsico.  
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INVERTEBRATI ACQUATICI  

Anellidi  

OLIGOCHAETA  

Lumbriculidae 

1 Lumbriculus variegatus (O. F. Müller, 1774) B LC 

Pozze e stagni temporanei; frequente    

Naididae 

2 Tubifex pescei (Dumnicka, 1981)  D LC 

Specie stigobia; nelle grotte, nel sedimento di fondo; rara 

3 Tubifex tubifex (O.F. Müller, 1774)  B LC 

Pozze e stagni, anche temporanei, anse tranquille del torrente; abbondante 

4 Rhyacodrilus falciformis Bretscher, 1901 D LC 

Sorgenti, nel sedimento di fondo; rara 

5 Nais communis Piguet, 1906   B LC 

Sorgenti, ruscelli e torrenti, nel sedimento di fondo; frequente 

6 Nais variabilis Piguet, 1906   B LC 

Sorgenti, ruscelli e torrenti; nel sedimento di fondo; frequente 

7 Pristina aequiseta Bourne, 1891  B LC 

Sorgenti, ruscelli, torrenti; frequente 

8 Pristina jenkinae (Stephenson, 1931)  B LC 

Sorgenti, ruscelli, torrenti; nel sedimento di fondo; frequente 

9 Pristina rosea (Piguet, 1906)   PAL LC 

Sorgenti, ruscelli, torrenti; nel sedimento di fondo; frequente 

10 Chaetogaster diastrophus (Gruithuisen, 1828) B LC 

Sorgenti, ruscelli, torrenti; nel sedimento di fondo; frequente 

HIRUDINEA     

Glossiphoniidae 

11 Helobdella stagnalis (Linnaeus, 1758)  OLA LC 

Ruscelli e torrente; frequente 

Hirudinidae 

12 Limnatis nilotica (Savigny, 1822)  MED LC 

Nel torrente; rara 

Erpobdellidae 

13 Dina krasensis (Sket, 1968)   C LC 

Sorgenti e ruscelli flyschioidi, talora in grotta; frequente 

Non vanno confusi con gli anellidi i gordioidi (phylum Nematomorpha), che si possono rinvenire 

talora numerosi nei ruscelli della Riserva; si riconoscono per la loro fisionomia caratteristica, il corpo 

sottile ed allungato (donde anche il nome di ñcrini di cavalloò), lungo talora sino ad una ventina di 
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centimetri e di solito aggrovigliato in modo apparentemente inestricabile a formare ñnodi gordianiò di 

uno o più individui. Le larve sono parassite di altri invertebrati acquatici. Si tratta di organismi che 

richiedono acque pulite ed in genere ben ossigenate, e pertanto buoni indicatori di qualità delle 

acque. 

 

Molluschi  

GASTROPODA     

Ancylidae  

1 Ancylus fluviatilis O.F. Müller, 1774  CEM LC 

Nel torrente, bentonico su ciottoli e massi; frequente 

Lymnaeidae 

2 Galba truncatula (O.F. Müller, 1774)  OLA LC 

Negli stagni e nelle pozze, anche se temporanee, occasionale nelle anse del torrente; frequente 

Physidae 

3 Physella acuta (Draparnaud, 1805)  B LC 

Negli stagni e nelle pozze, anche se temporanee, occasionale nelle anse del torrente; frequente 

Hydrobiidae  

4 Bythinella schmidtii (Küster, 1852)  e LC 

Crenobia, nelle sorgenti e ruscelli sorgivi; rara 

5 Iglica forumjuliana (Pollonera, 1887)  E LC 

Stigobia, nelle acque sotterranee flyschioidi e nelle sorgenti; frequente 

6 Istriana mirnae Velkovrh, 1971   E NT 

Stigobia, nelle acque sotterranee flyschioidi e nelle sorgenti; rara 

7 Hauffenia tellinii (Pollonera, 1898)  E LC 

Stigobia, nelle acque sotterranee carsiche e flyschioidi e interstiziale; rara 

8 Hauffenia subpiscinalis όYǳǑŎŜǊΣ мфонύ  E LC 

Stigobia, nelle acque sotterranee carsiche e flyschioidi e interstiziale; rara 

9 Graziana pupula (Westerlund, 1886)  e LC 

Crenobia, nelle acque sotterranee flyschioidi e nelle sorgenti; frequente 

BIVALVIA     

Sphaeriidae  

10 Pisidium casertanum (Poli, 1791)  B LC 

Sorgenti, ruscelli, torrenti, infossato nel sedimento; frequente 

11 Pisidium personatum Malm, 1855  WPA LC 

Sorgenti, ruscelli, torrenti, talora grotte, infossato nel sedimento; frequente 

12 Sphaerium corneum (Linnaeus, 1777)  ASE LC 

Nei grandi stagni, infossato nel fango; raro 
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Crostacei  

CLADOCERA      

Daphniidae  

1 Daphnia (Daphnia) obtusa Kurz, 1874   CAE LC 

{ǘŀƎƴƛ Ŝ ǇƻȊȊŜ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜŜΤ ŘŀƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ ŀƭƭŀ ǇǊƛƳŀǾŜǊŀΣ ǇƭŀƴŎǘƻƴƛŎŀΤ ŀōōƻƴŘŀƴǘŜ 

2 Ceriodaphnia reticulata (Jurine, 1820)   B LC 

Pozze temporanee, tarda primavera ed estate; planctonica; abbondante 

Moinidae 

3 Moina macrocopa (Straus, 1820)   OLA NT 

Pozze temporanee in roccia, primaverile, planctonica; frequente 

Chydoridae 

4 Chydorus sphaericus O.F. Müller, 1785   B LC 

{ǘŀƎƴƛ Ŝ ǇƻȊȊŜ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜŜΣ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀƴƴƻΣ ōŜƴǘƻƴƛŎŀΤ ŀōōƻƴŘŀƴǘŜ 

5 Leydigia leydigi (Schoedler, 1858)   OLA LC 

Ruscelli e torrente, occasionalmente in grotte; bentonica; frequente 

6 Alona elegans arcuata Herbts, 1964   TEM LC 

Pozze temporanee, sorgenti, bentonica; rara 

7 Alona rectangula G.O. Sars, 1862   B LC 

Stagni e pozze temporanee, tarda primavera ed estate; bentonica; comune 

CALANOIDA     

Diaptomidae 

8 Troglodiaptomus sketi Petkowski, 1978   E VU 

Stigobia, nella zona satura delle grotte, planctonica; rara 

HARPACTICOIDA     

Ameiridae 

9 Nitocrella psammophila Chappuis, 1954  e LC 

Specie stigobia: grotte, ambiente interstiziale; frequente 

Canthocamptidae 

10 Canthocamptus staphylinus (Jurine, 1820)  ASE LC 

Nel torrente e nei ruscelli, bentonico; frequente 

11 Pesceus schmeili (Mrázek 1893)   EUR LC 

Sorgenti, torrente, ruscelli; bentonico, talora interstiziale; frequente 

12 Attheyella crassa (G.O. Sars, 1862)   ASE LC 

Sorgenti, torrente, ruscelli, grotte come stigofila; bentonica e interstiziale; frequente 

13 Bryocamptus tatrensis Minkiewitz, 1916  EEU LC 

Sorgenti, torrente, ruscelli, grotte come stigofila; bentonica e interstiziale; frequente 

14 Pilocamptus pilosus (Van Douwe, 1911)   CEU LC 

Sorgenti, torrente, ruscelli, grotte come stigofila; bentonica e interstiziale; frequente 
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15 Elaphoidella chappuisi (Chappuis, 1928)  E LC 

Stigobia, grotte; nelle vaschette di stillicidio; poco frequente 

16 Elaphoidella cvetkae Petrovski, 1893   E LC 

Stigobia, grotte; nei laghetti e ruscelli sotterranei; frequente 

17 Elaphoidella sp. D      E* NT 

Specie stigobia in corso di descrizione, esclusiva delle acque di stillicidio delle grotte; molto rara 

CYCLOPOIDA 

Cyclopidae 

18 Macrocyclops fuscus (Jurine, 1820)   B LC 

Nel torrente, in anse tranquille, bentonico; frequente 

19 Macrocyclops albidus (Jurine, 1820)   B LC 

Nel torrente, in anse tranquille, e in acque perenni, bentonico; frequente 

20 Eucyclops serrulatus (Fischer, 1851)   B LC 

Nel torrente, in anse tranquille, e in acque perenni, anche di grotta; abbondante 

21 Tropocyclops prasinus (Fischer, 1866)   B LC 

Nel torrente e nelle acque di grotte, planctonico e bentonico; frequente 

22 Paracyclops imminutus Kiefer, 1929   EUR LC 

Nelle sorgenti, ruscelli e nel torrente, bentonico e interstiziale; abbondante 

23 Acanthocyclops troglophilus Kiefer, 1932  e LC 

Stigobia, nella zona satura delle grotte; rara 

24 Megacyclops viridis (Jurine, 1820)   B LC 

Nei ruscelli, nel torrente, negli stagni e in acque sotterranee, bentonica; frequente 

25 Diacyclops bicuspidatus (Claus, 1857)   OLA LC 

Nelle anse tranquille del ruscello ed occasionalmente nelle grotte, bentonica; rara 

26 Diacyclops lubbocki (Brady, 1869)   OLA LC 

Nelle pozze temporanee, talora in acque sotterranee; abbondante 

27 Diacyclops charon Kiefer, 1931    E LC 

Stigobia, nella zona satura delle grotte; frequente 

28 Diacyclops italianus (Kiefer, 1931)   CEU LC 

Stigobia in sorgenti, acque carsiche sotterranee, ambient einterstiziale; rara 

29 Diacyclops sp. aff. tantalus (Kiefer, 1937)  E* VU 

Specie stigobia in corso di descrizione, nella zona satura delle grotte; frequente 

30 Acanthocyclops vernalis (Fischer, 1853)   OLA LC 

{ǇŜŎƛŜ ǘƛǇƛŎŀ Řƛ ǇƻȊȊŜ Ŝ ƭŀƎƘŜǘǘƛ ƳƻƴǘŀƴƛΣ ǊƛƴǾŜƴǳǘŀ ǎŜƭ ǎƻƭƻ ǎǘŀƎƴƻ Řƛ tŜǎŜƪ όƴΦ нтύ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩǳƴƛŎŀ 

stazione nota per la Provincia di Trieste 

31 Metacyclops trisetosus Herbst, 1957   MED VU 

Stigobia, nella zona satura delle grotte; rara 

32 Thermocyclops dybowskii (Landé, 1890)  ASE LC 
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Nel torrente, nelle pozze e nelle acque di grotte, planctonico e bentonico; frequente 

33 Speocyclops demetiensis (Scourfield, 1932)  EUR LC 

Stigobia, nelle acque sotterranee in terreni marnoso-arenacei; rara 

34 Speocyclops sp. A      E* LC 

Specie stigobia in corso di descrizione, esclusiva delle acque di stillicidio delle grotte; frequente 

OSTRACODA     

Candonidae  

35 Candona cf. neglecta  G.O. Sars, 1887    LC 

Pozze, sorgenti, acque sotterranee, bentonica e interstiziale; frequente 

36 Nannocandona cf. stygia  Sywula, 1976    LC 

Sorgenti e acque sotterranee, bentonica e interstiziale; rara 

37 Nannocandona faba Ekman, 1914    LC 

Sorgenti e acque sotterranee, bentonica e interstiziale; rara 

38 Pseudocandona albicans (Brady, 1864)    LC 

Pozze temporanee, bentonica; frequente 

39 Mixtacandona chappuisi (Klie, 1943)   e VU 

Stigobia, nella zona satura delle grotte, bentonica; rara 

40 Mixtacandona stammeri (Klie, 1938)   e VU 

Stigobia, nella zona satura delle grotte, bentonica; rara 

41 Cypria cavernae Wagenleitner, 1990   E* VU 

Stigobia, nella zona satura delle grotte, bentonica; frequente 

42 Cypria sketi Petkovski, 1976    e VU 

Sorgenti e acque sotterranee, bentonica; rara 

43 Cypria ophtalmica (Jurine, 1820)    LC 

tƻȊȊŜ Ŝ ǎǘŀƎƴƛΣ ŀƴŎƘŜ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜƛΣ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀƴƴƻΣ ōŜƴǘƻƴƛŎŀΤ ŀōōƻƴŘŀƴǘŜ 

Cyprididae  

44 Eucypris virens (Jurine, 1820)     LC 

Stagni e pozze temporanee, autunnale e primaverile, bentonica; abbondante 

45 Heterocypris incongruens (Ramdohr, 1808)   LC 

Pozze temporanee o effimere, bentonica; frequente 

46 Potamocypris fulva  (Brady, 1868)    LC 

Sorgenti, bentonica, rara 

47 Potamocypris villosa (Jurine, 1820)    LC 

Sorgenti, bentonica; rara 

48 Cypridopsis elongata (Kaufmann, 1900)    LC 

Pozze temporanee, tardo primaverile, bentonica; frequente 

Ilyocyprididae  

49 Ilyocypris cf. bradyi Sars, 1890     LC 
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Pozze e sorgenti, bentonica; rara 

AMPHIPODA     

Crangonyctidae 

50 Synurella ambulans (F. Müller, 1846)   EEU LC 

Sorgenti e torrente, bentonica; frequente 

51 Synurella ambulans subterranea S. Karaman, 1931 E VU 

Stigobia, acque carsiche sotterranee, bentonica; rara 

Gammaridae  

52 Echinogammarus stammeri (S. Karaman, 1931)  EME LC 

torrente, bentonica; frequente 

53 Gammarus balcanicus Schaeferna, 1922  EEU LC 

Sorgenti, ruscelli e torrente; bentonica; abbondante 

54 Gammarus fossarum C. L. Koch, 1835   CEU LC 

torrente; frequente 

Niphargidae  

55 Niphargus bajuvaricus grandii Ruffo, 1937  e VU 

Stigobia, acque sotterranee carsiche di base e interstiziali; frequente 

56 Niphargus krameri Schellenberg, 1935   E LC 

Stigobia, acque sotterranee carsiche e marnoso-arenacee; frequente 

57 Niphargus spinulifemur S. Karaman, 1954  E LC 

Sorgenti e tratto superiore dei ruscelli in terreni marnoso-arenacei; abbondante 

58 Niphargus stygius (Schiödte, 1847)   E LC 

Stigobia, nelle vaschette di stillicidio delle grotte, raramente in sorgenti carsiche; frequente 

59 Niphargus transitivus transitivus Sket, 1971  e VU 

Stigobia, acque sotterranee carsiche di base e interstiziali; frequente 

60 Niphargus wolfi Schellenberg, 1933   E LC 

Stigobia, acque sotterranee carsiche e su terreni marnoso arenacei; rara 

61 Niphargus stochi G. Karaman, 1994   E* VU 

Stigobia, nella zona satura delle grotte; rara 

ISOPODA     

Asellidae  

62 Asellus aquaticus (Linné, 1758)    ASE LC 

Sorgenti, tratto lento del torrente a valle; freqeunte 

63 Proasellus istrianus (Stammer, 1932)   E LC 

Sorgenti e tratto superiore dei ruscelli su flysch, occasionale nelle grotte; frequente 

64 Proasellus slavus histriae (Sket, 1963)   E LC 

Stigobia, nelle acque sotterranee carsiche e flyschioidi; rara 

Sphaeromatidae  
























































































































































































































